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2* TORNATA DEL 31 LUGLIO 1868 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE AVVOCATO PISANELLI 

SOMMÀRIO. Atti diversi. = Dichiarazione del deputato Massari G. sul verbale — Istanze del deputato Macchi 
sopra una petizione, e cenno del deputato Salvagnoli — Domanda del deputato Mussi sopra una sua inter-
pellanza. = Sqiiittinio segreto, e approvazione dei tre disegni di legge in ultimo discussi, cioè: proroga 
del termine stabilito dalla legge 15 agosto 1867; esazione delle imposte dirette; scioglimento dei vincoli feu-
dali nelle Provincie venete. = Seguito della discussione dello schema di legge per uno, nuova convenzione 
per la costruzione delle ferrovie calabro-sicule — Discorso del ministro pei lavori pubblici all'articolo 1, 
in appoggio della convenzione — Incidente sull'ordine della discussione, nel quale parlano i deputati Ca-
dolini, Cortese, Batìazzi, Depretis, Dina e Massari G. — Opposizioni del deputato Gadolini all'articolo 13 
della convenzione, e modificazione proposta — Spiegazioni del deputato Lancia e del ministro — Appro-
vazione dell'articolo 1 del progetto — Aggiunte dei deputati La Porta e De Pasquali per nuovi lavori, e 
dichiarazioni del ministro — Emendamento del deputato Araldi alVm'ticolo 4 della convenzionet non appog-
giato — Opposizioni del ministro alla proposta dei deputati De Pasquali e Decdaio — Rinvio. 

La seduta i aperta alle ore 2 pomeridiane. 
CALVINO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della seduta di ieri. 

ATTI DIVERSI. 

MASSARI GIUSEPPE. ,Signor presidente, domando la 
parola sul processo verbale. 

PRESIDMNTE. Ha facoltà di parlare. 
IASSAEI GIUSEPPE. Mi preme precisare il significato 

della mozione che ebbi l'onore di fare alla Camera. 
Nei resoconti di tutti i giornali mi si fa profferire 

opinioni non solo contrarie ai fatti, ma anche ai prin-
cipii da me professati, cioè di limitare le discussioni, 
vale a dire che io abbia proposto alla Camera di cir-
coscrivere la discussione. 

Io non ho fatto altro che rivolgere alla Camera la 
preghiera, che gli oratori che intendevano parlare si 
rinchiudessero entro determinati confini, e non a de-
cidere con una disposizione esplicita e formale che la 
discussione dovesse essere limitata, lo sono in questa 
occasione, come sempre, partigiano della più ampia 
discussione. 

PRESIDENTE. Si terrà conto nel processo verbale di 
questa dichiarazione dei deputato Massari. 

Del resto il solo rendiconto ufficiale fa testimo-
nianza sicura delle dichiarazioni fatte e delle proposte 
innoltrate. 

Se non ci sono osservazioni sul processo verbale, s?in-
tendérà approvato. 

(È approvato.) 

MACCHI. Signori, voi sapete che la questione alimen-
taria è grave per tutti i popoli, e massime per il po-
polo italiano, mentre ogni giorno fra noi si fa più nu-
merosa del dovere l'emigrazione; ed abbiamo anche 
avuto il dolore d'intendere qualche volta la dolorosa 
notizia di persone morte per mancanza di alimento. 

Yi sono degli insetti, voi sapete, i quali divorano in 
erba i prodotti della campagna, e la provvida natura 
ha creato uccelli più grossi, i quali divorano i divora-
tori dei grani. 

Sarebbe opera degna del legislatore, e opera assai 
provvida, il cercare di moltiplicarli. 

Ora, il comizio agrario di Cremona manda una pe-
tizione perchè il Parlamento provveda sai serio a fare 
una legge sulla, caccia, la quale giovi a distruggere gli 
insetti divoratori dei grani. 

Questa petizione porta il numero 12,323, ed io pre-
gherei la Camera ad acconsentire che venga trasmessa 
alla Commissione incaricata di studiare e riferire su 
quel progetto di legge di cui feci cenno testé, perchè 
ne tenga il debito conto ; e dovendo essa riordinare 
quella legge, possa prendere in considerazione l'i-
stanza del benemerito comizio cremonese ; e, se può, 
venga a riferirne prima che i nostri lavori siano inter-
rotti. 

SALVAGNOLI. Dirò, relativamente alla proposta testé 
fatta dall'onorevole Macchi, che la Commissione, di cui 
ho avuto l'onore di essere relatore, avrebbe già in or-
dine il suo lavoro per riprendere la discussione di 
quella legge quando il tempo sarà opportuno. Intanto 
credo si potrebbe provvedere ad un sentito bisogno a 
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questo riguardo col raccomandare l'osservanza severa 
delle leggi già in vigore, nelle quali sono già prese 
delle misure di precauzione contro questi insetti che 
tanto danno arrecano alle campagne 

PRESIDENTE. Il deputato Macchi domanda che la pe-
tizione 12,323 sia trasmessa alla Commissione pel 
progetto di legge relativo alla caccia. Se non v'è op-
posizione, si riterrà approvata questa proposta. 

(È approvata.) 
MUSSI. Domando la parola sull'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MUSSI. Ho avuto l'onore di annunziare al signor mi-

nistro guardasigilli un'interpellanza intorno al modo 
con cui sono eseguite in Lombardia le leggi sull'inca-
meramento dei beni ecclesiastici e sulla soppressione 
delle corporazioni religiose. Il signor ministro ha ac-
cettata questa interpellanza ed ha prefisso il suo svol-
gimento dopo la legge sull'esazione delle imposte, lo 
che fu assentito dalla Camera. 

Essendo stato fin da ieri completamente esaurito 
quel progetto di legge, io non ho creduto d'interrom-
pere la discussione del progetto di legge delle ferrovie 
calabro-sicule; però, subordinatamente, domanderei 
che la Camera volesse far luogo a quest'interpellanza 
dopo la trattazione sulla legge delle calabro-sicule. 

PRESIDENTE. Pregherei l'onorevole Mussi di rinno-
vare questo eccitamento allorché sia presente il mi-
nistro guardasigilli che deve rispondere all'interpel-
lanza. 

MUSSI. Ma io ho la disgrazia che, quando presento 
la mia interpellanza, il signor ministro è sempre as-
sente. 

PRESIDENTE. Perdoni, questa mattina il signor guar-
dasigilli assisteva alla seduta pubblica, e prese lunga 
parte alla discussione; quindi ella avrebbe potuto be-
nissimo fargli questa sollecitazione. {Ilarità) 

Il deputato Bracci domanda un prolungamento di 
congedo di quindici giorni, stante la grave malattia di 
suo figlio. 

Il deputato Lomonaco, per lutti di famiglia, chiede 
un congedo di giorni quindici. 

(Cotesti congedi sono accordati.) 
L'ordine del giorno reca la votazione per iscrutinio 

segreto su tre progetti di legge già approvati per al-
zata e seduta nelle tornate antecedenti. 

(Segue lo scrutinio.) 
Eisultamento della votazione sui progetti di legge : 

Proroga del termine stabilito dall'articolo 5 della 
legge 15 agosto 1867. 

Presenti e votanti. . . . , 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli 189 
Voti contrari 16 

(La Camera approva.) 

Esazione delle imposte dirette : 
Presenti e votanti 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli 128 
Voti contrari 77 

(La Camera approva.) 
Scioglimento dei vincoli feudali nelle provincie ve-

nete e mantovana. 
Presenti . 205 
Votanti 204 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli 163 
Voti contrari 41 
Si astenne 1 

(La Camera approva.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DELLO SCHEMA Di LEGGE PER 
UNA NUOVA CONVENZIONE PER LA PROSECUZIONE DEI LA-
VORI DELLE FERROVIE CALABRO-SICULE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul disegno di legge concernente il pro-
getto di legge relativo alla nuova convenzione per il 
proseguimento delle linee ferroviarie calabro-sicule. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici sull'articolo 1. 

CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Il favore col 
quale fu accolta la convenzione pel proseguimento dei 
lavori delle ferrovie calabro-sicule, tanto dagli uffici, 
quanto dalla Commissione parlamentare, mi aveva 
fatto sperare che la discussione del progetto non a-
vrebbe incontrato difficoltà. 

Ma sorse ieri l'onorevole Depretis il quale, coll'au-
torità del suo nome, fece così gravi appunti al progetto 
ministeriale, che mi credo in obbligo di esaminarlo 
con qualche maggiore sviluppo, e, difendendo la con-
venzione, di estendermi più di quanto era mia inten-
zione. 

Ho detto che il progetto di convenzione era stato 
favorevolmente accolto negli uffici e dalla Commissione 
parlamentare ; debbo però aggiungere che la Commis-
sione credette di portarvi una notevole modificazione, 
modificazione che fu però accettata dalle parti e dal 
Governo. 

Ora, mi preme altresì di dimostrare cGme, anche senza 
quella modificazione, la convenzione non fosse censu-
rabile. 

Io non intendo con ciò di menomare l'assenso che 
vi ho dato, ripeto anzi che essa migliora la conven-
zione, e la migliora principalmente nel senso che lascia 
immediatamente e più completamente libero il Governo 
ìli adottare un sistema diverso, quando voglia in un 
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tempo prossimo terminare le strade ferrate calabro-
sicule. 

La sostituzione però fatta dalla Commissione all'ar-
ticolo 14 della convenzione, io credo possa meno-
mare le garanzie del contratto. È evidente infatti che, 
in confronto della società costruttrice , la quale per 
l'articolo 14 aveva la speranza di potere al fine della 
costruzione costituire una società concessionaria di 
tutta la rete delle ferrovie calabro-sicule, è chiaro, 
dico, che questo articolo costituiva per se stesso 
una potente garanzia, perchè la società non avrebbe 
voluto, mancando ai propri impegni, perdere il be-
neficio che le derivava da questo affidamento. Ma 
non è questa, o signori, la sola ragione per la 'quale 
il Ministero stimasse opportuno di introdurre nella 
convenzione l'articolo 14. La ragione precipua, per 
cui venne inserito e accettato dal Ministero, si fu 
perchè egli vedeva in questo articolo richiamata in 
vigore e mantenuta la convenzione del 1863 ; perchè 
riconfermava davanti al paese ed al Parlamento l'im-
pegno di voler costrutte nel più breve termine pos-
sibile tutte le ferrovie delle Calabrie e della Sicilia. 

E tale cosa venne riconosciuta anche dalla Com-
missione, la quale ha sentito il bisogno di sostituire 
all'articolo 14 un ordine del giorno, che dimostri come 
non sia intenzione del Governo nè del Parlamento di 
menomare i benefizi che dalla legge del 1863 erano 
stati accordati a quelle provincie. 

Lo stesso onorevole Depretis, nel controprogetto di 
cui egli dava ieri comunicazione, ha posto un articolo 
che mira allo stesso scopo ; mira cioè ad impegnare il 
Governo a presentare nella prossima Sessione un pro -
getto di legge, nel quale venga stabilito il modo di 
dare compimento nel più breve termine possibile a 
quella rete ferroviaria. Ciò ho voluto dire per sgra-
vare il Ministero della responsabilità d'avere accettato 
una clausola, che a prima vista sembrava non fosse 
altro che un legame al Governo in vantaggio della so-
cietà costruttrice. 

Un appunto faceva ieri alla convenzione l'onorevole 
Cicarelli. Egli sosteneva che, se la Commissione non 
avesse modificata la convenzione, il Governo non 
avrebbe potuto, durante i 18 mesi nei quali si devono 
costrurre i 640 chilometri di strada, fai' cosa alcuna 
per il resto della rete delle Calabrie e della Sicilia, 

Questo è assolutamente inesatto. La convenzione 
stabiliva chiaramente, in modo preciso, come il Go-
verno fosse libero di far costruire o per conto proprio 
o per mezzo della società Vitali, o di qualunque altra 
impresa, gli altri tronchi di ferrovia, durante il tempo 
in cui la società concessionaria avrebbe eseguito i 640 
chilometri. 

Quindi, anche senza la fatta modificazione, il Go-
verno, semprechè ne avesse avuto i mezzi, avrebbe 
potuto dare opera immediatamente alla costruzione 
dei 443 chilometri, i quali, congiunti ai 640 concessi 

alla società Vitali, avrebbero completato la rete delle 
ferrovie calabro-sicule, contemplate nella legge del 
1863. 

Nulla dirò delle quistioni che sono state sollevate 
dagli onorevoli Cadolini ed Araldi sul tracciato delle 
ferrovie, poiché l'onorevole presidente del Consiglio 
ha trionfalmente risposto a quegli appunti. 

CADOLIÌVI. Domando la parola. 
CANTELU, ministro per i lavori pubblici. Noterò sol-

tanto all'onorevole Araldi come egli s'ingannasse quando 
giudicava che sarebbe stata di poco profitto la strada 
delle Calabrie, poiché, salendo le spese di esercizio a 
12 mila lire, non vi era alcuna speranza che si potesse 
ricavare un utile qualunque. Quando per l'esercizio di 
una ferrovia si spendono 12 mila lire per chilometro, 
è segno che vi ha un traffico grandissimo, oppure vi 
hanno fortissime pendenze o difficoltà di manteni-
mento delle opere, o altre circostanze straordinarie, le 
quali richiedono un dispendio di conservazione o di 
trazione, che non si verifica se non eccezionalmente. 

Infatti l'esercizio delle strade ferrate calabro-sicule 
costrutte finora era stato assunto dalla società che 
ora cessa per 7000 lire al chilometro, nè io sono senza 
speranza che l'esercizio si possa fare a prezzo minore. 

Per quanto tenue sia ora il commercio in quelle 
Provincie, per quanto poche siano le merci le quali 
partono dall'estremo punto d'Italia o dal mare Ionio 
per essere trasportate nell'Italia superiore ; nondimeno, 
siccome esse dovranno percorrere ben 1200 chilometri 
su strade ferrate, tutte sovvenzionate dall'erario, por-
teranno un benefizio non indifferente al Governo, ve-
nendo ad accrescere i prodotti che daranno le altre 
linee per le quali dovranno transitare. 

Sbarazzato così il terreno dagli appunti che mi fu-
rono fatti ieri da diversi deputati, vengo a quelli più 
gravi mossimi dall'onorevole Depretis. 

Il discorso dell'onorevole Depretis parmi si possa 
dividere in due parti ben distinte. 

Nella prima egli ha voluto sostenere come la società 
fosse già di fatto decaduta, e come la decadenza le-
gale si dovesse fin d'ora pronunziare ; egli sostenne 
inoltre che la decadenza non avrebbe portato alcuna 
interruzione nella prosecuzione dei lavori, e quindi 
fosse nell'interesse dello Stato il proclamarla. 

Nella seconda parte egli ha fatto alcuni appunti 
alla convenzione, e di questi parlerò in seguito. 

Discorrendo ora sulla prima parte, su quella, cioè, 
che riguarda la decadenza della società, dirò all'onore-
vole Depretis come io sia perfettamente con lui d'ac-
cordo che la società Vittorio Emanuele è infatti deca-
duta, e che pienamente convengo, cosa del resto sulla 
quale nessuno può mettere dubbio, che il Governo 
avesse facoltà di fare la dichiarazione di decadenza, 
essendosi appunto già verificati quei casi nei quali lo 
Stato poteva esercitare tale diritto. 

Ma, se il Governo ha la facoltà di dichiarare deca-
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cinta una società, non ne consegua, a mio avviso, che 
il Governo abbia l'obbligo di ciò fare se la decadenza 
non conviene agl'interessi dello Stato. 

Ora, è facile assai, quando non s'ha la responsabilità 
del Governo, il dire era meglio far decadere la so-
cietà ; è facile assai lo scindere la responsabilità dei 
ministri costituendone tante diverse, cioè ora riguar-
dando la parte economica dello Stato che è loro affi-
data, ora la parte politica : ma chi si trova al Governo 
deve necessariamente della propria responsabilità for-
mare un tutto indistinto, deve giudicare dell'opportu-
nità di un atto non da un lato solo, ma da tutti i suoi 
aspetti. 

E se anche fosse dimostrato che dal lato econo-
mico potesse convenire allo Stato il dichiarare deca-
duta la società, resta a vedersi se questo fosse anche 
utile dal lato politico. 

E qui entro senz'altro ad esaminare quanto disse 
l'onorevole Depretis, che cioè non vi sarebbe stata al-
cuna interruzione nei lavori, qualora la società fosse 
stata dichiarata decaduta. 

L'onorevole Depretis ha fatto appunto al Ministero 
di non aver consultato il Consiglio di Stato in una 
cosa di così grave momento, prima di pronunziarsi 
sulla temuta sospensione dei lavori. È verissimo che il 
Ministero non consultò il Consiglio di S tato, ma co n-
sultò il Consiglio delle strade ferrate, il quale, come sa -
l'onorevole Depretis, è composto in parte di uomini 
tecnici, gli ispettori del Genio civile, ed in parte di 
consiglieri di Stato. 

Se il Ministero preferì consultare il Consiglio delle 
strade ferrate si fu perchè il giudizio intorno alla pos-
sibilità di continuare i lavori doveva basarsi sopra 
tanti e così gravi elementi tecnici, che alMinistero parve 
indispensabile che uomini tecnici, uomini che conosce-
vano da vicino lo stato delle cose, dovessero concor-
rere colle loro viste speciali, insieme ad uomini del-
l'ordine amministrativo, per risolvere una questione 
così insoluta e di tanta importanza per gli interessi 
dello Stato. 

Il Consiglio delle strade ferrate fu unanime nella 
dichiarazione che una sospensione quasi per certo sa-
rebbe avvenuta ; giacché, ammettendo pure che la so-
cietà concessionaria non avesse elevata obbiezione 
contro il decreto di decadenza, e che la questione non 
fosse portata davanti ai tribunali, sarebbevi pur sempre 
stata la necessità di fare un inventario generale dei 
lavori, di fare le testimoniali di stato, come si chia-
mano in linguaggio tecnico, affine di constatare quali 
fossero i lavori che la società avesse fatti per proprio 
conto, e quali le opere compiute dalla società costrut-
trice per conto dello Stato. 

Queste verificazioni non si sarebbero potute fare 
senza una notevole sosta nei lavori. Nè certo l'onore-
vole Depretis avrebbe voluto consigliare il Governo ad 
impossessarsi violentemente delle opere e proseguirle 
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senza tener conto dei diritti della società, dei diritti 
del costruttore, i quali pur rappresentano una parte 
cospicua della ricchezza nazionale. 

Il Consiglio delle strade ferrate dunque mentre di-
chiarava che la società doveva ritenersi come in di-
ritto decaduta, e confermava che il ministro avrebbe 
potuto, quando lo volesse, legalmente venire a tale di-
chiarazione e provvedere agli atti voluti dalla legge 
dei lavori pubblici, opinò tuttavia che non fosse il caso 
di fare per allora tale dichiarazione, affine di non so-
spendere i lavori, ma si dovesse ritardare fino al mo-
mento in cui fosse sembrato più opportuno di farlo. 

All'onorevole Depretis sembra inoltre che dall'in-
terpretazione degli articoli della legge sui lavori pub-
blici q della legge sul contenzióso amministrativo 
risulti in modo evidente come la dichiarazione di de-
cadenza, non potesse veran modo portar seco so-
spensione di lavoro. Io veramente, guardando soltanto 
l'articolo 252 della legge sui lavori pubblici, non posso 
dividere la sua opinione. 

DEPRETIS. Non ho detto questo. Domando la parola. 
CAMELLI, ministro per i lavori pubblici. Questa legge 

dice : « Nel detto caso (cioè nei caso in cui venga dichia-
ratala decadenza) il Governo provvederà alla continua-
zione ed ultimazione delle opere tutte rimaste imper-
fette, ed all'esecuzione di tutte le altro obbligazioni 
contratte dai concessionari, col mezzo di un'asta pub-
blica da aprirsi sulle basi dei capitolati annessi agli 
atti di concessione, e per riguardò alle opere o parti 
di epere già eseguite, ai materiali utili provvisti, ai 
terreni acquistati ed ai tronchi di strada che si tro-
vassero già posti in esercizio, sul prezzo di stima che 
verrà determinato da arbitri inappellabili, due dei 
quali da nominarsi uno da ciascuna delle parti, ed il 
terzo, in caso di disaccordo, dal tribunale di com-
mercio. » 

Vede adunque la Camera, come prima conseguenza 
della dichiarata decadenza fosse quella di venire alia 
nomina di arbitri, i quali avessero da constatare lo 
stato dei lavori, il prezzo delle opere ed il prezzo dei 
materiali apprestati per l'esecuzione dei lavori mede-
simi. 

Il testo dell' articolo, a me pare non possa la-
sciare dubbio alcuno che gli arbitri, per quanto pre-
sto compissero l'atto di stima dei lavori, lavori che 
si trovano dispersi sopra un migliaio di chilometri, 
questi arbitri, ripeto, non potessero compire il loro 
ufficio così sollecitamente che non ne avvenisse una 
interruzione non breve nel corso delle opere. Citerò 
un esempio a conferma di quanto ho esposto. Quando, 
con la convenzione del 27 novembre 1866, il Governo 
accordò diciotto milioni di anticipazione alla società 
Vittorio Emanuele perchè potesse proseguire, i lavori 
che la società stessa aveva dichiarato fio. d'allora non 
essere in grado di continuare, quantunque tale conces-
sione fosse fatta di pieno accordo tra il Governo e la 
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società appaltatrice, pure passarono tre mesi prima 
che si potesse metter mano ai lavori, in causa appunto 
delle formalità che si dovettero compire onde consta-
tare lo stato dei lavori, ed allo scopo di precisare i di-
ritti della società, perchè non avessero a derivarne 
danni nè al Govèrno nè alla società medesima. 

Se dunque vi fu un ritardo quando c'era perfetto 
accordo fra il Governo, la società costruttrice e la so-

» I» 
cietà concessionaria, si poteva egli ragionevolmente 
sperare che i lavori non avrebbero sofferto interru-
zione, non essendovi più certamente, nel caso di pro-
nunciata decadenza, accordo fra le parti ? 

La società concessionaria avrebbe senza dubbio ten-
tato tutte quelle vie che la legge può fornirle per im-
pedire questa decadenza. Ma ammettiamo anche che 
essa si trovasse così destituita di ragioni da non poter 
ricorrere ai tribunali ; in questo caso la società co-
struttrice, quella da cui dipende la possibilità di con-
tinuare i lavori, non avrebbe essa fatto tutto il possi-
bile onde impedire la sua rovina, che doveva necessa-
riamente essere la conseguenza della decadenza della 
società concessionaria? t~ 

Io mi appello alla lealtà ed alle cognizioni dell'ono-
revole Depretis, e gli domando se egli stesso non con-
viene che, nel caso di decadenza, sarebbe stata indi-
spensabile una interruzione di parecchi mesi. 

L'onorevole Depretis ha citato l'articolo 7 della 
legge sul contenzioso amministrativo, il quale dà fa-
coltà al Governo, per grave necessità pubblica, di im-
possessarsi senz'altro delle opere, e di procedere a 
quegli atti che sono necessari per raggiungere lo scopo 
a cui si vuole mirare. 

Nel Consiglio delle strade ferrate fu pure discussa 
tale questione ; si esaminò se l'articolo 7 della legge 
sul contenzioso amministrativo desse nel caso speciale 
tale facoltà al Governo ; ma la questione non fu risolta, 
perchè parve ad alcuni che, a fronte degli articoli 251, 
252 e 253 della legge sui lavori pubblici, che determi-
nano specialmente il modo con cui il Governo debba 
continuare i lavori delle strade ferrate, allorché ven-
gano interrotti per colpa della società, parve, dico, ad 
alcuni che la disposizione generale della legge sul con-
tenzioso amministrativo non potesse prevalere sulle 
prescrizioni particolari alle ferrovie, contenute neila 
legge sulle opere pubbliche. 

Ad ogni modo, ripeto, senza voler risolvere oggi la 
questione, mi basta l'aver dimostrato alla Camera, e 
spero di esservi riuscito, che era per lo meno assai pro-
babile che sarebbe avvenuta un'interruzione di lavori, e 
forse lunga, come conseguenza necessaria della deca-
denza. Ora, le condizioni in cui si trovava il paese nel no-
vembre sono note alla Camera ; nessuno ignora come in 
quel momento, più che in qualunque altro, potesse rie-
scire dannosissimo lo interrompere i lavori che si sta-
vano facendo nelle Calabrie ed in Sicilia. Ad onta di que-
sto, il Governo predispose gliatti necessari per pronun-

SKSSIONE 1867 — CAMEBA DEI DEPUTATI — Discussioni. 975 

ciare la decadenza: ed intanto sottoposi alla firma di 
Sua Maestà un decreto col quale era autorizzato il Go-
verno a spendere quattro milioni in aggiunta ai di-
ciotto, che già erano stati con precedente convenzione 
messi a disposizione del Ministero, al fine appunto di 
provvedere alla eventualità in cui la mancanza di mezzi 
avesse costretto ad interrompere lavori dopoché gli 
atti della decadenza fossero stati compiuti. 

Ma l'impiego di questi quattro milioni incontrò 
gravissime difficoltà da parte del costruttore gene-
rale. Questi prevedeva che la dichiarazione di deca-
denza della società sarebbe stato il segnale della sua 
estrema rovina pei capitali ingentissimi che aveva im-
pegnato in quelle strade per lavori eseguiti e non pa-
gati, e per i titoli che egli possedeva ; giacché, o si-
gnori, non bisogna dimenticare che oltre 14 milioni vi 
ha impegnati, senza contare il valore delle azioni e 
delle obbligazioni che gli sono state accollate. 

Il costruttore generale dichiarava quindi aperta-
mente, che qualora il Governo avesse inteso di pro-
nunciare la decadenza, egli provvederebbe ai propri 
interessi sospendendo i lavori, e rifiutandosi a qualun-
que accordo, il quale facilitasse al Governo quegli atti 
appunto che il suo interesse gli imponeva d'impedire 
e di rendere inutili. 

Soltanto quando furono aperte trattative nel mesa 
di gennaio colla società Vittorio Emanuele, per otte-
nere da essa una cessione completa dei suoi diritti^ 
soltanto quando il costruttore generale vide allonta-
nata la possibilità che il Governo volesse procedere 
alla declaratoria di decadenza, soltanto allora s'impe-
gnò a continuare i lavori, impiegando i quattro milioni 
che sono stati messi a disposizione del Governo dal 
citato reale decreto; ed all'ora in cui parlo sono 
presso a che compiute tante opere per tale importo, 
benché non siano ancora state pagate al costruttore 
generale. 

Questa e non altra fu la origine della convenzione 
su cui oggi la Camera è invitata a dare il suo voto* 
L'intenzione del Governo era dunque di fare decadere 
la società e di provvedere alle opere nel modo che 
fosse sembrato il migliore ; ma a questa intenzione si 
opposero tanto la ragione politica di non sospendere 
i lavori nella Sicilia, quanto le difficoltà poste avanti 
dal costruttore generale. 

Quando poi il Governo vide la possibilità di risol-
vere amichevolmente la questione colla società Vittorio 
Emanuele, parve a me che tutte le ragioni consiglias-
sero di entrare in questa via e di venire alle opportune 
trattative. E queste produssero infatti la convenzione 
che tutti conoscono. 

Essa in sostanza si divide in due parti. Una parte si 
può chiamare il riscatto delle ferrovie calabro-sicule ; 
l'altra parte è l'appalto della costruzione di quelle 
linee le quali non sono ancora terminate. Qualunque 
sia la forma, qualunque sia il nome che si voglia dare 
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a questa convenzione, è fuori di dubbio che la so-
stanza sta in questo : per una parte il Governo rientra 
in possesso dei suoi diritti, in quanto alle strade fer-
rate calabro-sicule, e per l'altra commette alla società 
costruttrice l'obbligo di terminarne una parte in un 
tempo determinato. 

La prima convenzione, quale era proposta dal Go-
verno, faceva di più, accettava la rinunzia della so-
cietà Vittorio Emanuele ad ogni suo diritto, stabiliva 
la sostituzione della società Vitali, Charles e Picard 
per la costruzione di, queste ferrovie e pel disimpegno 
di tutti gli obblighi inerenti alla prima concessione, e 
prometteva inoltre di accordare alla società che ve-
nisse costituita alla fine del 1869 la concessione della 
intera rete, se questa società avesse accettate tutte le 
condizioni del primitivo contratto fatto colla società 
Vittorio Emanuele. 

La Commissione parlamentare, colla soppressione 
dell'articolo 14, ha dato un carattere più netto a que-
sta convenzione. 

Per effetto della modificazione introdotta resta bensì 
mantenuto il.riscatto delle lìnee e dei diritti della so-
cietà, e provveduto all'appalto, ed alla costruzione 
delle linee già incominciate, ma alla fine dell'anno 
prossimo il Governo si troverà in possesso di 640 chi-
lometri di strada, e potrà provvedere al modo di com-
piere le altre, come al modo di esercitare quelle già 
costrutte, affidandone l'esercizio e la costruzione a chi j 
e come meglio crederà. In altre parole, noi sostituiamo jj 
il riscatto alla dichiarazione di decadenza. Il nodo 
della questione per me sta in questo : gli oneri che 
provengono al Governo da tale convenzione sono essi 
così gravi da non essere contrabbilanciati dai vantaggi 
che derivano dal togliere ogni pericolo di litigio, dal 
togliere ogni dubbio di sospensione dei lavori, dal po-
tere senz'altro assicurare il paese che entro alcuni mesi 
saranno compiuti i 640 chilometri di ferrovia? Questa 
è per me la vera questione importante, quella cioè di 
vedere se le condizioni della convenzione siano per lo 
Stato così onerose, che sia meglio andare incontro agli 
inconvenienti che può portare la decadenza, agli indugi 
e alla sospensione dei lavori, anziché sobbarcarsi ai 
pesi della convenzione. Ora, quest'argomento mi porta 
necessariamente ad esaminare la seconda parte del di-
scorso dell'onorevole Depretis, nella quale ha criticata 
la convenzione. 

La convenzione, egli dice, è assai più onerosa allo 
Stato che quella del 1863. 

Questa è la prima e la più grave menda che l'ono-
revole Depretis abbia riscontrata nel progetto ministe-
riale. 

Ma io non posso consentire con lui che essa sia più 
onerosa allo Stato di quello che fosse la convenzione 
del 1863. Le obbligazioni che il Governo garantisce in 
questa convenzione importano, come disse ieri l'ono-
revole Depretis, la somma di 7,623,787 lire. Il fratto 
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di 30 milioni, in parte già anticipati dal Governo, in 
parte da anticiparsi in seguito al decreto del 17 no-
vembre, in parte provenienti dal milione che è portato 
in questa legge per proseguire i lavori delia galleria e 
per interessi, il frutto di questi 30 milioni al 6 per 
cento corrisponde, al saggio della rendita, a lire 
1,800,000. In tutto 9,400,000 lire. 

Vi è un'altra partita di possibile perdita; ma di 
questa veramente non vorrei parlare ora, giacché, per 
entrare in questo argomento, avrei bisogno di far pre-
cedere alcune osservazioni intorno a ciò che ieri non 
esattamente l'onorevole Depretis ha creduto che io a-
vessi dichiarato : parlo del pagamento degli interessi 
a Parigi. 

Ma, supposto anche che questo pagamento degl'in-
teressi a Parigi dovesse importare un aggravio allo 
Stato, che io voglio per un momento stabilire all'8 per 
cento sopra 7,623,000 lire, si avrebbe in totale una 
spesa di 10,000,000 circa che lo Stato dovrebbe incon-
trare in causa di questa convenzione. 

La sovvenzione ehilometrica a cui lo Stato è ora ob-
bligato è di 8,960,000 Ige, alla quale conviene aggiun-
gere il prodotto netto su cui società concessionaria e 
Governo debbono pur fare assegnamento, ed in man-
canza del quale le 14,000 lire a chilometro non sa-
rebbero sufficienti a rappresentare il capitale neces-
sario alla costruzione. Nel primo semestre di que-

j sfanno tale prodotto netto sulle linee ora in esercizio 
| ha dato ragguagliatamente a tutto l'anno 885 lire per 

chilometro. 
Ora, io suppongo soltanto che, compiuti i 640 chilo-

metri di via, questo prodotto debba duplicare ; non mi 
pare di fare una supposizione la quale possa essere tac-
ciata di esagerazione. Si tratta di portare il prodotto 
netto di quelle linee a 1500 lire, il doppio di quello che 
danno oggi alcuni tronchi che non hanno quasi alcun 
seguito. Ora, supponendo un prodotto di 1500 lire, si 
formano 960,000 lire di prodotto netto, il quale, ag-
giunto alla sovvenzione di 8,960,000 lire, dà 9,920,000 
lire. 

Si tratta dunque della differenza di 100,000 lire 
circa tra i carichi che assume lo Stato in causa di 
questa convenzione e le attività che derivano dalla 
convenzione medesima. 

Ora, ognun vede, o signori, che il prodotto netto 
chilometrico, ristretto a 1500 lire, pecca piuttosto 
di esagerazione in meno che di esagerazione in più ; 
quindi sarà ben facile che anche quelle 100,000 lire 
vengano coperte non solo, ma di gran lunga superate. 

Per questo lato, dunque, la convenzione non peg-
giora le condizioni dell'erario, ma le lascia nello stato 
in cui ora si trovano. Però vi sono altri lati della que-
stione che l'onorevole Depretis ha trattato, e che io 
pure intendo d'esaminare. 

(La seduta è sospesa per dieci mimiti.) 
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CìNTELLI, ministro dei lavori pubblici. L'onorevole 
Depretis impugnava le conseguenze economiche della 
convenzione anche da un altro lato. 

Egli ha cercato di dimostrare còme, valutando i 
frutti delle somme che sono state, o saranno dal Go-
verno impiegate nei lavori, calcolando il servizio delle 
obbligazioni che comincia a decorrere, non quando i 
tronchi di ferrovia saranno terminati (siccome avver-
rebbe per una sovvenzione chilometrica), ma dal giorno 
in cui i lavori cominciano, calcolando, dico, tutte que-
ste passività, l'onorevole Depretis suppose si venisse a 
formare una somma la quale supererebbe gli otto mi-
lioni, quando i lavori venissero effettivamente termi-
nati per il fine del 1869, secondo i patti della conven-
zione. Che se per caso i lavori dovessero protrarsi 
ancora di più, ad esempio per un trimestre, il Governo 
verrebbe a perdere non più otto milioni ma dieci, e così 
di seguito. 

A questo proposito, anzitutto, e prima anche di fare 
a mia volta il càlcolo col quale spero dimostrare 
all'onorevole Depretis che questo danno non s'incon-
tra realmente, è bene che io esponga qui l'opinione 
del Ministero intorno alla questione delle sovvenzioni. 
Il Ministero è persuaso, che quando viene dichiarata 
la decadenza di una società, non cessa per questo suo 
fatto l'obbligo di pagare la sovvenzione. Invece egli 
pensa, che fino a quando non siano compiuti i proce-
dimenti dalla legge prescritti per la vendita ai terzi 
della ferrovia, oppure per la sua aggiudicazione allo 
Stato, fino al momento insomma l'interesse dei credi-
tori della società sia in giuoco, il Governo abbia l'ob-
bligo di pagare la sovvenzione, e per conseguenza nel-
l'attività della società si debba comprendere anche la 
sovvenzione fino a tal momento maturata. Il Ministero 
ritiene non si possa pretendere che, per non avere la 
società adempiuto ai suoi obblighi, sia lo Stato esone-
rato dal pagare la sovvenzione. 

Io non credo che una tale questione sia stata finora 
sufficientemente discussa, ed io la lascio intatta : ma, 
ripeto, debbo dichiarare come il Ministero, in questo 
caso ed in altri, sia sempre partito da questo princi-
pio, che il Governo deve conteggiare la sovvenzione 
chilometrica dei tronchi di strada già in esercizio, an-
che quando una società, cessando dall'adempiere ai 
suoi obblighi, è costretta, per effetto della dichiarata 
decadenza, a cederne l'esercizio. 

Partendo da questo principio, ho dovuto conside-
rare quali sarebbero stati gli oneri dello Stato, se du-
rante il 1868 e 1869 le strade Calabro-sicule si fossero 
costrutte nelle proporzioni in cui s'impegna a costru-
irle la nuova società, quando la società Vittorio Ema-
nuele non fosse decaduta. 

In altri termini, ho messo in calcolo, come credito 
della società, le sovvenzioni chilometriche che sono 
oggi dovute sopra i tronchi già in esercizio, e che sa-
ranno dovute di mano in mano che nuovi tronchi ver-

ranno ad essere esercitati sino al fiae del 1869, època 
in cui, andando il Governo completamente in possesso 
della rete di ferrovie già costrutte, avrebbe cessato in 
lui ogni obbligo di sovvenzione chilometrica ; e quindi 
non sarebbe più nè giusto nè ragionevole che mettesse 
in conto questa somma. 

Se non si partisse da questo principio, si cadrebbe 
nell'assurdo, che il Governo, dichiarando oggi deca-
duta la società Vittorio Emanuele, eserciterebbe a suo 
profitto i tronchi di strada che sono finiti, e che non 
avrebbe pagati, poiché finora il Governo non ha dato 
che una sovvenzione annua, la quale, capitalizzata, deve 
rappresentare il valore delle strade che si stanno co-
struendo. 

Partendo, ripeto, da questi principii, ho fatto il se-
guente calcolo : 

Attivo. 
Sovvenzione dovuta pel 1867, e ritenuta dal Go-

verno, sui chilometri 149, a lire 14,000 per chilo-
metro L. 2,086,000 

Sovvenzione dovuta pel 1868 per le li-
nee già aperte L. 2,086,000 

Per quelle che si apriranno 
nell'anno (per 4 mesi sol-
tanto in media 60 chilome-
tri) » 280,000 

Sovvenzione dovuta pel 1869 sulle li-
nee già in esercizio . . . L. 2,086,000 

Per quelle aperte nel 1868 
enei 1869 (in media chilo-
metri 295) » 4,130,000 

Totale . . . 

» 2,366,000 

» 6,216,000 

L. 10,668,000 
Passivo. 

Interèssi dovuti sui 18 milioni di Buoni del tesoro 
per sei mesi del 1867 in media-, rimborsi di spese 
pel personale, ed ogni altro pagamento,' in com-
plesso L. 1,000,000 

Servizio dei tagliandi al 1° aprile 1868 
sulle 144,000 obbligazioni già alienate » 1,080,000 

Interessi pel semestre che scade al 1° 
ottobre 1868 sulle dette obbligazioni già 
alienate » 1,080,000 

Interessi per i due semestri che scadono 
al 30 aprile e al 31 ottobre 1869 sulle 144 
mila obbligazioni di cui sopra » 2,160,000 

Interessi per quelle date agli azionisti e 
creditori in numero di 144,882 . . . . » 2,173,230 

Interessi sulla parte delle 196,111 obbli-
gazioni consegnate per lavori del primo 
semestre, in media » 1,470,000" 

Passivo totale . , . L. 8,963,230 
Attivo totale . . . . » 10,668,000 
Differenza attiva . . L. 1,704,770 
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Riporto . . . L. 1,704,770 
Da detta somma però converrebbe dif-

falcare l'ammontare della sovvenzione pel 
quarto trimestre 1869, che deve essere ap-
plicata al pagamento degl'interessi che 
scadono al l p aprile 1870 » 1,666,500 

Per cui resta ancora un'attività di. L. 38,270 
la quale potrebbe «essere ben maggiore, qualora si 
tenga conto del prodotto netto. 

Fatti i calcoli così, risulta che il Governo colla con-
venzione non ispenderà (per ciò che riguarda interessi 
di somme anticipate, servizi di obbligazioni), non ispen-
derà durante il 1868 ed il 1869 niente più di quello 
che avrebbe pagato se la società Vittorio Emanuele 
avesse adempiuto a' suoi obblighi, ed avesse dati co-
strutti immediatamente i 640 chilometri, di cui parla 
l'attuale convenzione. 

Anche da questo lato adunque mi pare che la con-
venzione non peggiori le condizioni economiche del-
l'erario. 

Ma, indipendentemente da questo calcolo, vi ha 
un'altra considerazione di un ordine superiore. L'ono-
revole Depretis ha cercato di dimostrare con cifre, a 
cui contrappongo le mie, che la convenzione dal Go-
verno proposta è peggiore, economicamente parlando, 
di quella del 1863. 

Ma con ciò egli ha fatto un vero elogio alla con-
venzione del 1863. Infatti, se realmente non è pos-
sibile il costruire le strade calabro-sicule con una 
somma eguale a quella che si sarebbe spesa, se la con-
venzione del 1863 fesse adempiuta, questo dimostra 
che la convenzione del 1863 non era poi tanto dan-
nosa allo Stato come fu detto. 

Ora che la società Vittorio Emanuele, invece di es-
sere decaduta per atto giuridico del Governo, ha ac-
consentito di cedere convenzionalmente i suoi diritti, 
dobbiamo esaminare quali sono i lavori che essa con-
segna al Governo, quali rimangono a farsi per com-
piere la rete, e, d'altra parte, qual è il passivo che ri-
cade sullo Stato in causa di questa convenzione. 

Questo calcolo dà i seguenti risultati : 
Capitale corrispondente all'interesse delle obbliga-

zioni guarentite, calcolate al corso attuale della ren-
dita L. 88,000,000 

Somma anticipata dal Governo . . » 30,000,000 
Totale L. 118,000,000 

Valore dei lavori eseguiti a tutto il 31 
maggio 1868, secondo la stima degl'inge-
gneri governativi L. 68,688,536 

Stima dei lavori che rimangono ad ese-
guire per compiere i 640 chilometri . » 47,960,374 

Totale . . . L. 116,648,910 
Stando dunque ai calcoli degli ingegneri del Go-

verno, i 640 chilometri di strada, quando sieno com-

pletamente finiti, compreso il materiale mobile, avranno 
un valore di L. 116,648,000 
mentre invece saranno costati al Go-
verno » 118,000,000 

La differenza sarebbe quindi di . . L. 1,352,000 
Ora, crede la Camera, crede l'onorevole Depretis 

che, qualora la sua proposta fosse accettata e che il 
Governo per conto proprio pagasse i lavori delle fer-
rovie calabro-sicule, crede, dico, che questi lavori co-
sterebbero meno di quello che i nostri ingegneri li 
hanno stimati ? Io veramente non lo presumo ; nè credo 
che alcuno possa nutrire la rosea speranza, che i la-
vori fatti per conto del Governo debbano costare an-
cor meno di quello che i suoi ingegneri già stimarono 
necessario per compirli. Vede dunque la Camera la 
probabilità, qualora si adottasse la proposta Depretis, 
che la costruzione di questi 640 chilometri di strada 
verrebbe a costar più, e forse assai più di quello che ci 
costerebbe con la convenzione proposta. Ma suppongo 
che mi si risponda dall'onorevole Depretis, che, deca-
duta la società, noi non pagheremo altrimenti i 68 mi-
lioni per i lavori finora eseguiti; e che non pagheremo, 
a seconda della legge, se non quel valore il quale sarà 
alle opere esistenti attribuito da una stima di periti. 

Per valutare questa eccezione, faccio riflettere alla 
Camera come la società abbia effettivamente impie-
gata in quei lavori una somma assai maggiore di quella 
che dai nostri ingegneri fu stabilita. La società vi ha 
impiegato 90 milioni. 

Io non so se il Governo potrà da una stima d'ar-
bitri ottenere un ribasso tale da potere compensare 
il maggior costo dei lavori che restano a costruirsi 
col minor prezzo che fosse attribuito alla parte di 
strada che è stata già costruita. Io di questo mi per-
metto dubitare assai. Ad ógni modo lo Stato verrebbe 
ad avere 640 chilometri di strade in esercizio, com-
preso il materiale mobile, per la somma di lire 182,000 
al chilometro. Ora io faccio appello a tutti quelli che 
hanno conoscenza di questo genere di opere, e li prego 
di dire se questa somma, date le condizioni topogra-
fiche ed economiche delle Calabrie e della Sicilia, sia 
esorbitante in confronto di quello che hanno costato 
le ferrovie in tutta l'Europa. Per me non lo credo ; ed 
è confortato da questa credenza che non ho esi-
tato ad assumere la responsabilità di presentare la 
convenzione che l'onorevole Depretis ha ieri in molte 
parti criticata. 

Ma l'onorevole Depretis ha soggiunto : badate che 
le strade costrutte sono le più facili e le meno dispen-
diose; quelle che rimarranno a costrurre costeranno 
di più. Ora, siccome voi applicate ai 640 chilometri il 

, capitale corrispondente a quella sovvenzione chilome-
trica che avreste pagata su tutti i 1200 chilometri, 
ove fossero stati compiuti; così correrete il pericolo 
di non veder costrutti i rimanenti 443 chilometri di 
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ferrovie, se non accorderete ima sovvenzione mag-
giore di quella accordata ai 640 chilometri di cui ora 
si tratta. 

Comincierò per ripetere quello che ho detto poc'anzi. 
Per me, quand'anche fosse certo che il Governo do-
vesse spendere di più di quello che avrebbe speso Colla 
convenzione del 1863, rimarrebbe sempre più compro-
vata la bontà della medesima convenzione. Oggi quella 
convenzione è cessata, e non dobbiamo più cercare 
altro, tranne che ne torni il minor male possibile. 

Ma, ad ogni modo, la cosa non sta nei termini ieri 
rappresentati dall'onorevole Depretis. 

Egli ha basato il suo ragionamento sopra un cal-
colo di stima dell'ingegnere Marsano, che fa salire il 
costo dei 443 chilometri, che sono all'infuori di quelli 
costruiti o in corso di esecuzione, a 113 mila lire al 
chilometro. 

DEPRETIS. Duecentotredici. 
CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Sì a 213,000 

lire, mentre, come abbiamo visto, le strade già costruite 
e le strade da costruire per completare i 640 chilometri, 
non costarono che 182 mila lire al chilometro: ma 
l'onorevole Depretis non ha considerato che nella stima 
Marsano è calcolato il 16 per cento per interessi del 
capitale durante la costruzione, per sorveglianza go-
vernativa e per spese generali. Quindi dalle 213 mila 
lire al chilometro, se deduce il 16 per cento, ottiene la 
somma di 182 mila lire al chilometro, come costarono 
le altre strade già costruite o in via di costruzione, e 
sulle quali non era portato aumento per spese gene-
rali, spese di sorveglianza governativa, nè per interessi 
di capitale. Quindi non è esatto che la stima Marsano 
valuti una somma maggiore pei 443 chilometri da co-
struire a fronte dei 640 chilometri già costruiti o che 
si stanno costruendo. 

L'ispettore Marsano li ha calcolati presso a poco dei 
medesimo valore : nè è a far meraviglia quando si os-
servi che nei 640 chilometri di ferrovia stanno com-
presi i terreni (e me ne appello ai Siciliani se ciò che 
dico è preciso) che stanno attorno alla città di Pa-
lermo ed alla città di Catania, i quali sono stati attra-
versati dalla ferrovia, e che per l'espropriazione sono 
costati in alcuni punti fino 40 mila lire per chilometro. 

Una voce dal banco della Commissione. Non pagati. 
CANTELLI, ministro 'per i lavori pubblici. Sono valu-

tati. Mi s'interrompe per dirmi che non sono pagati. 
Mi concedano gli onorevoli interruttori che il fatto 
dell'essere pagati o non pagati modifica per nulla i 
calcoli del valore di una costruzione. 

(Interruzione del deputato Greco Luigi.) 
PRESIDENTE. Le interruzioni non sono permesse. 
CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Nei 640 chi-

lometrivi baia traversata di Catania col viadotto, e sono 
compresi 10 chilometri di galleria lungo tutta la linea i 
quali sono da contrapporre ai 13 chilometri di galleria 
ieri calcolati dall'onorevole Depretis : e questi ultimi, 

quantunque raggruppati in pochi punti, pure non co-
steranno di più di quello che saranno costati gli altri 
10 chilometri divisi sopra una linea più estesa. 

Altre circostanze, che qui sarebbe lungo enumerare, 
hanno portato a questa conseguenza, che veramente i 
640 chilometri di strade o costrutte, o che stanno per 
costruirsi, non costeranno meno di quello che abbiano 
a costare i 443 chilometri non considerati in questa 
convenzione. 

Poste così le cose, cade anche l'obbiezione fatta dal-
l'onorevole Depretis sull'atttuale convenzione. 

Ma un'altra obbiezione seria dell'onorevole Depre-
tis, e sulla quale prego la Camera di prestare tutta la 
sua attenzione, è quella che riguarda il pagamento 
delle obbligazioni a Parigi. 

Qui, prima di ogni altra cosa, devo pregare l'ono-
revole Depretis a voler ricordare le mie precise parole, 
quando fui chiamato in seno alla Commissione. Io al-
lora non dissi punto che si dovesse pagare in oro, 
dissi invece che si dovevano pagare a Parigi ; la que-
stione di pagare in oro poteva esserne una conseguenza. 
Naturalmente quando io dissi che, secondo la con-
venzione, le obbligazioni si dovevano pagare a Parigi, 
l'onorevole Depretis mi soggiunse : ma dunque si paghe-
ranno in oro. Questo potrà essere una conseguenza 
del corso forzoso, ho risposto ; ma io non sostenni che 
fosse una necessaria conseguenza del corso forzoso ; 
dissi nè più nè meno di quello che ho detto nella re-
lazione, dissi quello che è stipulato nella convenzione, 
cioè : le obbligazioni dovranno pagarsi a Parigi. 

Ripeto : la conseguenza di dover pagare queste ob-
bligazioni a Parigi può esserne l'obbligo di pagare 
in oro, mentre altri potranno credere che, ad onta del-
l'obbligo di pagare a Parigi, non vi sia quello di pagare 
in oro. 

A questo proposito ieri l'onorevole Depretis ha ci-
tato una sentenza di un tribunale di Parigi, la quale 
anzi sarebbe favorevole all'interpretazione più benigna, 
che, cioè, non sia necessario di pagare in oro le obbli-
gazioni a Parigi. Sebbene questa sentenza riguardi un 
caso nel quale non era dichiarato che le obbligazioni 
si dovessero pagare a Parigi, ed infatti la sentenza nel 
suo considerando dice precisamente : « attesoché su 
queste obbligazioni non è detto che si debbano pagare 
a Parigi, » e quantunque questa sentenza possa essere 
contraddetta da altra sentenza, emanata di recente da 
un tribunale di Firenze, il quale avrebbe sostenuta 
una tesi contraria, pure io non intendo punto di pregiu-
dicare qui la questione se il pagamento di queste obbli-
gazioni dovrà farsi o no in oro. Quello che sostengo è 
che il pagamento si dovrà fare a Parigi. Il pagamento 
a Parigi era una vera, un'assoluta necessità. Non era 
possibile poter emettere obbligazioni a Parigi, poterne 
ricavare del danaro da portare in Italia, senza che i por-
tatori delle obbligazioni avessero la garanzia che sa-
rebbero state pagate a Parigi, mentre ivi si pagano le 



- 7802 -
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 7 

obbligazioni di tutte le società ferroviarie ed indu-
striali non solo d'Italia ma di Europa. 

L'onorevole Depretis mi ha anche appuntato di non 
avere alligato alla convenzione il capitolato dell'e-
sercizio delle ferrovie, capitolato che io sperava di 
potere in tempo terminare, onde aggiungerlo alla con-
venzione. Io dichiarai già alla Commissione, ed ora mi 
piace di dichiarare qui al cospetto della Camera, che 
la società concessionaria ha offerto di esercitare le 
strade alle stesse condizioni, e collo stesso capitolato 
che teneva verso la società Vittorio Emanuele, capi-
tolato che ho comunicato ai membri della Commis-
sione. Io però ritengo che quel capitolato si debba 
migliorare, ed è appunto nell'intendimento di miglio-
rarlo, principalmente nel costo chilometrico delle spese 
di esercizio, che ho dovuto indugiare a firmarlo onde 
poter ottenere dalla società patti migliori. Però in 
ogni modo il capitolato che sarà adottato non potrà 
mai essere più oneroso allo Stato di quello della so-
cietà Vittorio Emanuele, che l'onorevole Depretis e 
la Commissione hanno potuto esaminare. Dopo queste 
dichiarazioni, spero che la Camera vorrà assolvermi 
se, nella speranza di poter ottenere migliori condizioni, 
non ho potuto unire alla convenzione anche il ca-
pitolato dell'esercizio, e spero che vorrà appuntarmi 
tanto meno di ciò, dacché quest'esercizio non deve poi 
durare più che un anno e mezzo o due anni. 

Altro appunto fece l'onorevole Depretis intorno alla 
valutazione del tratto di strada da Termini a Castro-
novo ; a questo riguardo ecco la risposta che io posso 
dare secondo le informazioni desante dai documenti 
esistenti presso il Ministero. 

Nel tratto da Termini a Castronovo è verissimo che 
il prezzo medio di 190 mila lire venne preso per ter-
mine di confronto, e fu applicato ai tratto da Termini 
a Lereara, senza tener conto del costo maggiore della 
galleria di Lereara. Ma se apparentemente la costru-
zione della galleria fa supporre a prima vista un prezzo 
maggiore pel breve tratto al di là di Lereara, si hanno 
per contro nel passaggio della frana de' Fiaccati, e nel 
tratto superiore a Cerda, tali difficoltà di terreni le 
quali richiedono tante opere di consolidamento, da su-
perare di gran lunga le maggiori difficoltà e le mag-
giori spese che si possano incontrare nella galleria di 
Lereara. L'eseguimento di siffatte colossali opere copre 
in larga misura la differenza ed i risultati della stima 
presunta, ed è ben difficile che non siano sorpassati 
dalla realtà, ossia il costo vero dell'opera nel tratto 
compreso nella convenzione eccederà di gran lunga 
il prezzo su cui si fondano le osservazioni dell'ono-
revole Depretis. 

Finalmente altre osservazioni ha fatto l'onorevole 
Depretis intorno agli obblighi di cui la società sarebbe 
stata sgravata, sulla cattiva esecuzione dei lavori, ed 
alla cattiva qualità del materiale provvisto, e circa 
agli obblighi che alla società furono addossati. 

Quanto alla cattiva esecuzione dei lavori, e cattiva 
qualità dei materiali provvisti, non posso dire altro 
alla Camera tranne che per le ferrovie calabro-sicule 
si usano i medesimi sistemi, si ha il medesimo rigore 
nell'accettazione dei lavori é dei materiali, come si ha 
in tutti gli altri lavori dello Stato. 

Ora, non saprei intendere perchè i nostri ingegneri, 
i quali abbastanza rigorosamente rifiutano in tutte le 
altre parti d'Italia i materiali e le opere che non sono 
costrutte bene o che non sono nel modo voluto, perchè 
nella Calabria e nella Sicilia debbano avere una in-
debita condiscendenza, ed accettare materiali non 
buoni. Forse questa opinione intorno alla cattiva ese-
cuzione dei lavori potrà essere originata dalla vista 
dei lavori incominciati e poi sospesi, e che, rimasti 
incompleti, furono soggetti a deperimento ; ma in 
quanto a questi non saranno assolutamente accettati, 
senza che resti bene constatato che, o siano in grado di 
resistere all'uso a cui sono destinati, o che la società 
vi apporti tutti i miglioramenti e le riparazioni neces-
sarie. 

Io non potrei dire altro a tale riguardo ; il ministro 
certamente non può esaminare e collaudare i lavori e 
le macchine : egli deve affidarsi agli uomini tecnici che 
ha a sua disposizione. 

Quanto agli obblighi, da cui è stata esonerata la so-
cietà nella nuova convenzione, è facile rispondere: non 
possono essere che correlativi ai mezzi che si mettono 
a disposizione della società per terminare la strada. 

Quindi, se è dimostrato, ed io credo di averlo dimo-
strato, che il capitale messo a disposizione della so-
cietà, mediante l'emissione di obbligazioni, per com-
piere i 640 chilometri non è superiore al prezzo che co-
sterebbero ove fossero fatti con diversa combinazione; 
è ben naturale che, qualora alla società si imponesse 
di fare i lavori in modo più costoso, il Governo sa-
rebbe costretto a dare un maggior numero d'obbliga-
zioni od a sopperire in altro modo alla maggiore spesa, 
poiché è evidente che nessuna società voglia rimettere 
del proprio per far cosa che piace al Governo sia fatta. 
In fatto di ferrovie, quando non si può calcolare sopra 
un ricco prodotto netto della linea, il Governo che le 
vuol costruite o deve somministrare il capitale neces-
sario, oppure dare colia garanzia il mezzo allo im-
prenditore di procurarselo. All'infuori di questi mezzi 
non c'è possibilità di avere un chilometro di ferrovia, 
a meno di ammettere l'ipotesi che si trovi un benevolo 
banchiere il quale voglia regalare i suoi milioni al-
l'Italia per la costruzione delle ferrovie. Perciò, quando 
anche la Camera fosse disposta ad accettare il contro-
progetto dell'onorevole Depretis, non si potrebbero 
costrurre le officine, non si potrebbero fare i ponti a 
doppia via, com'è prescritto nel capitolato del 1863, a 
meno che lo Stato non disponga una somma maggiore 
di quella valutata, per compiere i 640 chilometri di 
strada. 
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In altri termini, se il Governo vuole questa cosa, 
bisogna che la paghi. Certamente se la convenzione 
del 1863 avesse avuto il suo effetto, il Governo, colla 
medesima somma che spenderà per fare semplicemente 
la strada, avrebbe avuto anche le officine ed i ponti a 
doppia via ; ma, lo ripeto per la terza volta, poiché 
quella convenzione sventuratamente non ha ottenuto 
il suo effetto, bisogna che il paese si rassegni ad avere 
oggi quello solo ch'è assolutamente necessario. 

Finalmente l'onorevole Depretis diceva: come volete 
spendere il milione che è messo a disposizione del Go-
verno pei lavori della galleria di Girgenti e di Lercara? 
Proponete forse speciali progetti di legge? 

Risponderò all'onorevole Depretis che questo mi-
lione sarà speso dal Governo precisamente come spen-
derebbe i suoi dieci milioni, se la Camera accettasse il 
suo controprogetto. Non può essere certamente inten-
dimento dell'onorevole Depretis, quando fosse appro-
vato il suo progetto, che il Ministero presentasse alla 
Camera tanti progetti di legge quanti sono i tronchi 
di ferrovia che si debbono costrurre nelle Calabrie e 
nella Sicilia. 

Certamente egli intende che, una volta che la Ca-
mera abbia autorizzato il ministro a spendere dieci 
milioni per condurre quei lavori, il ministro possa fare 
i contratti, sottoponendoli soltanto al giudizio di quei 
corpi costituiti dalla legge, i quali in casi simili deb-
bono occuparsene. Ciò che si farebbe quando il pro-
getto dell'onorevole Depretis fosse approvato, si farà 
per questo milione messo a disposizione del Governo. 

D'altronde vi sono molti esempi di spese fatte dallo 
Stato che superano le 30,000 lire, consenziente il Par-
lamento, e per le quali non si è presentata alcuno spe-
ciale progetto di legge. Parlo della ferrovia ligure : per 
questa ferrovia il Governo è stato autorizzato ad 
emettere delia rendita, ed a far eseguire i lavori senza 
presentare speciali progetti di legge. Ugualmente per 
le strade nazionali di Sardegna e di Sicilia, il Governo 
è stato autorizzato a spendere una somma annua de-
terminata, nè esso presenta tanti progetti di legge 
quante sono le opere che vuol eseguire. 

Di più, non è nella nostra legge di contabilità pre-
scritto che il Governo debba presentare al Parlamento 
una legge per ciascuna spesa oltre le 30,000 lire, 
quando questa spesa è portata in bilancio ; non può 
portare in bilancio una spesa che superi le 30,000 lire 
quando non è autorizzata per legge, ma quando il Par-
lamento, o per iniziativa propria, o in seguito ad un 
progetto di legge, come sarebbe questo, determina che 
sia posta in bilancio una determinata somma, il Go-
verno deve fare quanto occorre per assicurare i la-
vori, purché i contratti siano sottoposti al parere del 
Consiglio di Stato, e purché le perizie siano fatte nei 
modi prescritti dalla legge. 

Io credo così di aver risposto a tutti gli appunti 
fatti dall'onorevole Depretis, e non mi resta che a pre-

gare la Camera a voler passare alla discussione degli 
articoli ed alla votazione della legge. 

Spero che l'onorevole Depretis forse si sarà con-
vinto della non completa opportunità del suo progetto 
di legge, e che vorrà ritirarlo. 

In ogni caso debbo dichiarare alla Camera che il Mi-
nistero non sarebbe assolutamente disposto ad accet-
tarlo, poiché glielo impediscono considerazioni di op-
portunità e considerazioni economiche e finanziarie, 
per le quali è inutile lo spendere parole. 

La Camera comprende quanta differenza vi passi dal 
proporre in bilancio una somma di 10 milioni e l'assu-
mere un carico annuo, che non si tradurrà in capitale 
se non quando il Parlamento crederà di doverlo fare. 

Qui non si tratta punto di alterare le condizioni del 
bilancio, inquantochè il servizio delle obbligazioni che 
noi daremo alla società corrisponde alla sovvenzione 
chilometrica che noi altrimenti pagheremmo. Se invece 
si adottasse il progetto dell'onorevole Depretis, si sop-
primerebbe nel bilancio una somma annua di sovven-
zione, ma dall'altra parte si porrebbe in bilancio la 
somma occorrente per la costruzione di quelle fer-
rovie. 

Io credo dunque che l'onorevole Depretis, convinto 
da ciò che ho esposto alla Camera, vorrà ritirare il 
suo progetto ; e non dispero neppure di avere il suo 
voto favorevole. Ad ogni modo io prego la Camera a 
volersi penetrare della grande importanza di questo 
progetto di legge per gl'interessi della Sicilia e delle 
Calabrie, ed a voler considerare che l'epoca in cui 
siamo è appunto propizia per potere, approvata que-
sta legge, fare i preparativi necessari onde i lavori 
sieno attivati nella prossima stagione autunnale. Io ho 
fiducia che da questa convenzione risulterà un vero 
benessere per quelle parti cospicue del regno, e che 
sarà essa un avviamento alla completa costruzione di 
quella rete di ferrovie, completamento che da tutti è 
vivamente desiderato. (Bene/ Bravo!) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, chiedo 

se è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
DEPRETIS. Domando la parola contro la chiusura. 
CiDOLiNL Su che cosa la chiusura? 
PRESIDENTE. Chiunque sta attento, sa su che cosa si 

domandi la chiusura. Sull'articolo 1. 
MPRONL Dopo il discorso del ministro si chiude la 

discussione? 
PRiSIDENTE. Ella non ha facoltà di parlare. 
€4D0LINI. Oltre che, come disse benissimo l'onore-

vole Asproni, non suolsi mai chiudere la discussione 
dopo un discorso del ministro, e specialmente dopo 
un così ampio discorso come quello testé fatto ; io 
debbo fare osservare che l'articolo primo implica l'ap-
provazione della convenzione. Ora, anche coloro che 
in massima hanno intenzione di approvarla, possono 
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credersi in dovere di chiamare l'attenzione della Ca-
mera sopra taluni articoli di essa specialmente perchè 
manchino di chiarezza e possano dar luogo a interpre-
tazioni contraddittorie. 

Coloro che avversano la convenzione, quanto coloro 
i quali ne invocano l'approvazione, sentono il bisogno, 
io credo, di proporre delle modificazioni, od almeno 
di avere dalla Commissione degli schiarimenti valevoli 
a dissipare il sospetto che gli articoli accennati non 
corrispondono a quanto la Commissione stessa si pro-
pone di far votare alla Camera. 

Io quindi domando che non si chiuda la discus-
sione su questo primo articolo, o che almeno si voglia 
riservare la discussione sugli articoli della conven-
zione. 

ARALDI. Domado la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Non può parlare che uno solo. 
CORTESE. Chiedo di parlare in favore della chiusura. 
PRESIDENTE. Parli. 
CORTESE. L'onorevole Cadolini si oppone alla chiu-

sura della discussione perchè dice che vi sono dei de-
putati, i quali potrebbero proporre degli emendamenti, 
delle modificazioni, dei chiarimenti alla convenzione. 
Ora, a me sembra che, non essendovi nessuna propo-
sta distribuita ai deputati, la quale contenga degli 
emendamenti all'articolo 1, e che quindi sarebbero 
emendamenti, i quali porterebbero delle modificazioni, 
alterazioni o chiarimenti alla convenzione, non si ab-
bia il diritto di venire a proporre ora, quando la di-
scussione generale è per chiudersi, codesti emenda-
menti. ('Bisbiglio) 

Finora si è parlato o prò o contro l'articolo 1, cioè 
o per l'accettazione o pel rigetto della convenzione. 
Coloro che avevano idea che la convenzione potesse 
essere approvata, ma con talune modificazioni, avreb-
bero avuto il debito di additare alla Camera quali 
sarebbero state queste modificazioni che reputavano 
utile di adottarsi. Non essendovi, ripeto, nessun emen-
damento proposto e distribuito all'articolo 1, il quale 
contenga queste modificazioni ed alterazioni alla con-
venzione, mi pare che non sia il caso di protrarre la 
discussione, perchè da essa rampollino i futuri emen-
damenti. 

Io conchiudo quindi per l'accettazione della chiu-
sura della discussione. 

CADOLINI. Io propongo un emendamento all'arti-
colo 1 della Commissione, e l'invierò al banco della 
Presidenza. 

DEPRETIS. Ho domandato la parola per un fatto per-
sonale. 

PRESIDENTE. L'avrà. 
Essendo stata appoggiata la chiusura, io la metto 

ai voti, 
(La chiusura è approvata.) 
L'onorevole Depretis ha facoltà di parlare per un 

fatto personale. 

DEPRETIS. Il fatto personale consiste in questo, che 
il signor ministro mi ha fatto dire cose che non ho 
detto, opinioni che non ho manifestate, e contraddetto 
asserzioni che intendo mantenere e giustificare. 

PRESIDENTE. Le opinioni non costituiscono latti per-
sonali. 

DEPRETIS. Vi è fatto personale, quando si contestano 
le mie affermazioni, e mi si dà una specie di smentita. 

PRESIDENTE. Ma in tutte le discussioni un oratore 
contraddice ad un altro. 

DEPRETIS. Ma perdoni, quando un oratore afferma 
un fatto ed un altro lo nega, questa negazione dà il 
diritto all'altro di chiedere la parola per un fatto per-
sonale. 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Depretis, in ogni di-
scussione ci sono fatti che sono affermati da uno e 
negati da un altro, e non per questo s'intende offesa 
la persona. La Camera ha bisogno di non prolungare 
le sue discussioni. 

Rileggo dunque l'articolo 1 : 
« È approvata la convenzione stipulata addì 20 giu-

gno 1868 tra i ministri dei lavori pubblici e delle fi-
nanze, i rappresentanti della società Vittorio Ema-
nuele, concessionaria delle ferrovie calabro-sicule, ed il 
rappresentante della società Vitali, Charles, Picard e 
compagnia, con le modificazioni qui annesse. » 

CìDOLINI. Domando la parola per la posizione della 
questione. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
CADOLINI. È impossibile che si voti la convenzione 

a questo modo, perchè qui all'articolo 13, per esem-
pio, è stabilito il modo di pagamento dei lavori me-
diante obbligazioni di 170 lire ciascuna, il cui ammon-
tare totale sarebbe di lire 33,800,000. 

Ora queste lire 33,300,000 unite ai quattro milioni 
di sussidio che lo Stato deve dare, formano un totale 
di 37 milioni e 300 mila lire ; mentre l'ammontare to-
tale dei lavori a farsi è di 47 milioni. E non vorrete 
acconsentire che si chieda alla Commissione come vada 
quest'affare, e come sia che essa fa corrispondere i 37 
milioni ai 47 ? Altri chiarimenti di questo genere è 
pure inevitabile che si domandino ; e in verità io non 
so comprendere come si voglia chiudere la bocca ai 
deputati su questa legge, mentre si sono impiegati 
nella discussione di altre leggi fin venti sedute. 

PRESIDENTE. Osservo all'onorevole Cadolini che nè 
egli nè alcun altro ha domandata finora la parola so-
pra alcuno degli articoli contenuti nella convenzione. 

DEPRETIS. Se la discussione seguita, torno a doman-
dare la parola.. 

R4TTAZZI. Domando la parola su quest'incidente. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Rattazzi. 
RATXAZZI. Vorrei far osservare all'onorevole Cadolini 

che non rimane pregiudicata la questione di proporre 
ai vari articoli della convenzione quelle modificazioni 
che egli crederà opportune. 
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Ora si approva la convenzione in principio, giacché 
si dice nell'articolo 1 con le modificazioni qui annesse. 
Ciò vuol dire che, se l'onorevole Gadolini intende di 
proporre delle modificazioni agli articoli della conven-
zione, non gli rimane chiusa la via. 

Se la Commissione ha potuto introdurre delle modi-
ficazioni, la Camera parimente, indipendentemente dalle 
proposte della Commissione, potrà prenderne l'iniziar 
tiva^ed introdurne delle nuove. 

Se l'articolo primo fosse concepito in modo assoluto, 
per esempio, colle parole : è approvata la convenzione, 
certo rimarrebbe chiusa ogni discussione sugli articoli ; 
ma dal momento che in esso si approva la conven-
zione salve le modificazioni seguenti, se qualcuno crede 
di proporne, lo può, e la Camera sarà libera di am-
metterle o di respingerle. 

Io non veggo quindi nessuna ragione perchè si possa 
attualmente impedire la votazione dell'articolo primo 
nei termini nei quali è scritto. 

PRESIDENTE. Se l'onorevole Cadolini non insiste, 
come mi pare non ne abbia motivo, io porrò ai voti 
l'articolo 1. 

CADOLINI. Se l'onorevole presidente e la Camera in-
terpretano nel modo inteso dall'onorevole Rattazzi la 
votazione dell'articolo 1, io non insisto. 

PRESIDENTE. Non c'è bisogno d'interpretazione, per-
chè l'articolo è chiaro. 

CADOLINI. Resta inteso dunque che dopo si potrà 
proporre delle modificazioni. 

PRESIDENTE. Certamente ; ciascun deputato ha sem-
pre facoltà di proporre un emendamento ad un arti-
cólo, o l un'aggiunta qualunque. 

CANTELLI, ministroper iiavorìpubblici. Veramente io 
non potrei convenire nell'opinione dell'onorevole Rat-
tazzi, cioè che, dopo votato l'articolo che approva la 
convenzione, si possa discutere sulle modificazioni alla 
convenzione, in quanto che, ìe modificazioni essendo 
concordate con le parti interessate, queste non sono qui 
presenti per approvare le nuove variazioni. Quando si 
volesse seguire questa via, vi sarebbe un mezzo, quello 
cioè di variare l'articolo 1, facendolo uguale a quello 
che fu adottato per la convenzione delle ferrovie sarde, 
il quale diceva : « Il Governo del Re è autorizzato a 
conchiudere una convenzione nei seguenti termini, ecc.» 

Però questo sistema ha un grave inconveniente, cioè 
che r dopo fat ta la legge ed approvata la nuova con-
venzione colle modificazioni introdotte dalla Camera, 
bisognerebbe sottoporla di nuovo ai mandatari delle 
parti contraenti per farla loro accettare. Ora, qualche 
ragione vi potrebbe essere perchè le variazioni ve-
nissero rifiutate, e si potrebbe correre il rischio che 
la convenzione cadesse affatto. Quindi io pregherei la 
Camera a voler permettere che l'onorevole Cadolini e 
gli altri che hanno osservazioni da fare le espongano in 
questo momento,*?onde poi. votato l'articolo 1, si possa 

passare senz'altro alla discussione degli altri articoli. 
(Segni di assenso) 

MACCO, relatore. L'onorevole Lancia avrebbe degli 
schiarimenti a dare a questo proposito. 

PftESIDfiNTB. Poiché la Camera consente, a quanto 
sembra, che si riapra la discussione sull'articolo 1, 
.(Movimenti diversi) darò la parola all'onorevole Ca~ 
dolini, che ha da fare delle osservazioni, alle quali 
sarà risposto, ove la Camera creda di dover continuare 
la discussione. 

Ad ogni modo non poteva esservi controversia sul 
diritto di presentare delle modificazioni, salvo alla Ca-
mera l'apprezzare se, trattandosi di una convenzione, 
potessero le medesime ammettersi. 

DBPRiTÌS. Poiché il presidente ha dichiarato che si 
riapre la discussione sull'articolo 1, io reclamo il mio 
turno di parola. (Movimenti) 

CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Forse non 
mi sono bene spiegato. La mia idea è questa. L'onore-
vole Rattazzi diceva : nulla osta che si voti l'articolo 
della legge, e poi si passi a discutere uno ad uno gli ar-
ticoli della convenzione. Io invece ho detto che, siccome 
gli articoli della convenzione non potrebbero essere mo-
dificati senza il consenso delle parti contraenti, e che 
una volta deliberato sull'articolo 1 della legge, questa 
convenzione rimane o accettata o rigettata, così pre-
gava la Camera di acconsentire che chi aveva osser-
vazioni da fare sopra la convenzione, le presentasse fin 
d'ora, perchè ima volta tolte di mezzo queste difficoltà 
si potesse passare alla votazione dell'articolo. (Movi 
menti) 

CADOLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il ministro aveva proposto che si con-

sentisse la parola all'onorevole Cadolini, poiché egli 
solo fin qui aveva dichiarato di avere alcune osserva-
zioni da esporre intorno agli articoli del capitolato ; la 
Camera sembrava acconsentire a questa proposta; ed 
era in questa condizione di cose che io diceva ria-
prirsi la discussione sull'articolo 1. 

DEPRETIS. La prego di consultare la Camera sul mio 
richiamo al regolamento. 

CADOLINI. Io ho avuto la parola. 
PRESIDENTE. Non facciamojquestioni personali ! Poi-

ché l'onorevole Depretis vuole che si consulti la Ca-
mera, io la interrogherò volentieri. 

La Camera ha dichiarato chiusa la discussione sul-
l'articolo 1, ma siccome l'onorevole Cadolini ha espressa 
l'intenzione di fare delle obbiezioni sugli articoli della 
convenzione, il ministro ha pregato la Camera, e sem-
bra che la Camera aderisse a questa preghiera, di 
concedere all'onorevole Cadolini la paro b sul l 'ar t i-
colo 1. Ora, l'onorevole Depretis insiste < rchè con-
sulti la Camera se intende riaprire la disc fusione sul-
l'articolo 1. 

Voci. No ! no ! (Rumori) 
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A E ALDI. Domando la parola per una mozione d' or-
dine. - - -

PRESIDENTE, Non c'è mozione d'ordine. 
ARALDI. C'è. 
PRESIDENTE. Non c'è che il regolamento, al quale 

l'onorevole Depretis ha fatto richiamo. Ora, siccome la 
Camera può deliberare in certe condizioni, io non posso 
dispensarmi dal consultarla... 

CORTESI. Domando la parola per un richiamo al re • 
golamento. 

L a Camera riapre la discussione unicamente per co-
loro che vogliono proporre degli emendamenti. Se l'o-
norevole Depretis intende anch'egli di proporre emen-
damenti o modifiche alla convenzione, avrà anch'egli 
il diritto di farlo, ma, se intende di riaprire una di-
scussione generale per avversare intieramente la con-
venzione, non mi pare che questo procedimento rientri 
in quello che la Camera ha votato. 

PRESIDENTE. Io credo che scioglieremo più presto la 
questione consultando la Camera; certo lo scopo è 
stato di ritener chiusa la discussione generale sull'ar-
ticolo, ma, con segni numerosi di assentimento, la Ca-
mera aderiva alla proposta del ministro che si conce-
desse al deputato Cadolini la facoltà di fare eccezioni 
sul capitolato. Questo a me pare sia stato il senti-
mento della Camera intorno all'andamento della di-
scussione , e, poiché l'onorevole Depretis domanda che 
la Camera sia consultata, io le chieggo senz'altro se 
intenda che si riapra la discussione sull'articolo 1. 

(La Camera delibera negativamente.) 
La parola spetta all'onorevole Dina per una mozione 

d'ordine. 
DINA. Io credo di dover richiamare alla Camera una 

consuetudine che non è stata mai abbandonata, salvo-
chè la Camera decida ora altrimenti. 

Prima di votare l'articolo che approva la conven-
zione si è sempre usato di esaminare e discutere la 
convenzione stessa. La Camera può benissimo dispen-
sare la Presidenza dal darne lettura, ma il diritto della 
Camera di discuterla non può essere prescritto in nes-
sun modo. Perciò l'articolo approvativo della conven-
zione non potrebbe essere messo ai voti che quando 
tutti gli articoli della convenzione fossero stati discussi 
ed approvati. 

Si è sempre usato così. 
In questo caso la Camera non crede opportuno che 

si dia lettura di tutti gli artìcoli, e ammette soltanto 
la discussione sopra alcuni articoli speciali ; ma ciò di-
cendo, rinunciando cioè alla lettura della convenzione, 
non si è detto di prescrivere il diritto che la Camera 
si è mai sempre riservato. 

MASSARI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Onorevole Dina, io sono in debito di 

farlo avvertito che in quanto alla lettura di tutto il 
contratto che ella dice indispensabile, le consuetudini 
sono di dar solo lettura di quegli articoli sui quali un 

deputato volesse fare delle osservazioni. È in questo 
senso che la Camera ha conceduto all'onorevole Cado-
lini la parola, intorno a quei tali determinati articoli. 

La discussione finora si aggirò intorno alla legge ed 
alla convenzione, non sulle parole dell'articolo primo ; 
si sono già esaminate le condizioni e i patti della con-
venzione medesima. Poteva forse qualche deputato de-
siderarla più ampia, più minuta, ma quando si è vo-
tata la chiusura delia discussione, questo desiderio di 
un deputato non sarebbe più d'accordo colla decisione 
della Camera. 

L'onorevole Massari ha facoltà eli parlare. 
MASSARI 0. L'onorevole presidente ha di già ristabi-

lito nella loro esattezza i fatti secondo la nostra pro-
cedura parlamentare, della quale mi pare che l'onore-
vole mio amico Dina non conservi un'esattissima me-
moria,.. 

DINA. Domando la parola. (Mormorio) 
MASSARI G... ha affermato in modo generale ed asso-

luto che, ogniqualvolta la Camera è chiamata a discu-
tere un progetto di legge, nel quale è compresa una 
convenzione, essa abbia sempre discusso articolo per 
articolo la convenzione stessa. Nessuno qui mette in 
dubbio tale diritto ; ma che la Camera l'abbia sem-
pre esercitato è ciò che io nego e nei modo il più re-
ciso. 

Mi permetto poi di aggiungere che dal momento che 
c'è stata prima una discussione generale sul complesso 
della legge, e poi una discussione sull'articolo, mi sem-
bra, veramente, che se l'onorevole Dina voleva fare ul-
teriori osservazioni sopra alcuno degli articoli della 
Commissione, era allora che doveva chiederne la let-
tura, richiamando su di esso l'attenzione della Ca-
mera; non già venire ora a fare una proposta, la quale, 
mi permetta di dirlo, non ha altro scopo che di dichia-
rare inutile tutta la discussione avvenuta finora, e ne-
cessario riaprire la discussione generale. 

Io, quindi, prego l'onorevole presidente a volere, 
come ha fatto finora, mantenere nella sua integrità il 
nostro regolamento e la fedeltà alla antica nostra pro-
cedura parlamentare. 

PRESIDENTE. Sarà mantenuta. 
DINA. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Mi permetta, non credo che ci sia fatto 

personale ; non prolunghiamo la discussione. 
MARSICO. Domando la parola. 
CADOLINI. Innanzi tutto debbo ricordare all'onore-

vole ministro, il quale faceva testé la dichiarazione 
che, non essendo qui presenti le parti, non si potrebbe 
alterare la convenzione, che, anche in assenza delie 
parti, si potrebbe benissimo introdurre in essa delle 
modificazioni, purché queste avessero il solo scopo di 
dire più chiaramente quanto in termini equivoci fu 
convenuto colla compagnia. Ora,, se in parecchi arti-
coli, che sono conservati nella convenzione presenta-
taci dalla Commissione, vi sono talune espressioni le 
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quali in certo modo hanno riferimento a quella parte 
della convenzione la quale, proposta prima dal Mini-
stero, fu poscia dalla Commissione eliminata, chiaro è 
che questi articoli bisogna modificarli. A cagion d'e-
sempio, nell'articolo 1 è detto così : 

« La società Vittorio Emanuele, concessionaria 
delle strade ferrate calabro-sicule, mette in suo luogo 
e vece, per tutti i diritti e gli obblighi derivanti dalla 
legge di concessione del 25 agosto 1863, dalla conven-
zione approvata con decreto reale 12 ottobre 1865, 
convalidato colla legge 13 maggio 1866, dalla conven-
zione del 17 novembre 1866 e dai reali decreti 9 giu-
gno e 17 novembre 1867, tanto attivamente che pas-
sivamente, la società Vitali, Charles, Picard e compa-
gnia, come se, ecc. » 

Ora, se questa convenzione ha lo scopo di fare un 
appalto colla società Vitali, Charles e Picard per la 
costruzione di una parte delle linee, che c'entra quepf 
sostituzione della società Vitali e compagni alla so i 6 Ì a 

Vittorio Emanuele? 
Tutto ciò non sta più. Questa sostituzione-1011 

più aver luogo ; e dal momento che avete JPP r e s^a l a 

parte relativa alla facoltà che il Minis^0 v o I e Y a d a r® 
alla società Vitali e compagni di o j C l t m r e > e n t r 0 11 

1869, una nuova società anonima ostinata realmente 
a subentrare nei diritti e n e g l ^ b b l l S h i d e l l a s o c i e t a 

Vittorio Emanuele, deve sp^ ' e ° g m t r a c c i a d l <*u e l l a 

facoltà. All'articolo 7 è p- d e t t o : 

« Per provvedere ai d ì ° P e r a r e l a istituzione 
di cui nella presente - d r s o d d i s f a r e a l P a s s i ™ d e l l ' a s s e 

della compagnia ^ t o r i o inamida , come sarà speci-
ficato negli alle^1 d i , c u i all'articolo 2, ecc. » 

Dunque ano-ie <1U1 nell'articolo 7 si parla della so-
stituzione d ^ s o c i e t à Vitali e compagni alla società 
Vittorio mentre, come ho già ripetuto, que-

s t a n o r ^ v e a v t r , l u 0 g 0 : 
fp^w poi nell articolo 7 queste espressioni : Per 

orjedere ai pagamenti suddetti, il Governo riterrà 
If,sovvenzioni dovute, ed incasserà il prodotto netto 

sulle linee, ecc. Ma quali sono queste sovvenzioni ? Se 
la società, alla quale erano dovute talune sovvenzioni, 
cessa, in forza di questa convenzione, d'esistere, come 
si può ancora fare una stipulazione sul modo di usare 
delle sovvenzioni medesime? E in vero non è possibile 
comprendere il significato di questo linguaggio che si 
trova sparso anche in altri articoli, il quale lascia so-
spettare che la Commissione, o non abbia bene esami-
nata la convenzione che ci propose, o non abbia veduto 
che questi articoli dovevano essere cangiati in armo-
nia colla modificazione introdotta all'articolo 14. 

Io dunque, mentre approvo per necessità i patti 
quali sono compendiati nella relazione, assai succinta 
per verità, ma sufficiente però a rilevarci il concetto 
della Commissione, e mentre accolgo questo concetto, 
intendo però che sia tradotto esattamente negli arti-
coli della convenzione. 

Non potendo negare che questa convenz>ne C ( m " 
serva molte disposizioni le quali, evide$Je*ièn*;e> ^ a n n o 

una relazione strettissima coi patti f u r o n ° nella 
convenzione soppressi, i difensori della Commissione 
osservano che, appunto per ^ella soppressione 
dell'articolo 14 e success-' a c u i potevano quelle di-
sposizioni riferirsi e Rilegarsi, è tolto il pericolo che 
le espressioni da - i e a c c e n n a t e possano produrre dan-
nose consegr j l1^- i n v e r 0 Q13615^ contraddizioni, 
le quali si lascerebbero sussistere nella convenzione, 
a mio avvisa 11011 potranno a meno di creare poscia 
delle d i f f 1 0 ^ , e forse un bel giorno il Governo si tro-
verà c h a m a t o 111 giudizio, a cagione dei patti equivoci 
c k e ¿gi 'ì si vuol farci approvare. 

A più, c'è la questione già ricordata dell'articolo 13, 
m cui si stabilisce il sistema di pagamento dei lavori, 
poiché, come ho fatto osservare, la somma a cui am-
monterebbero le Obbligazioni calcolate a 170 lire cia-
scuna non raggiungerebbe il costo delle linee a co-
struirsi dalla società Vitali e Compagnia. 

Per fare poi un'ultima osservazione debbo dire che, 
mentre e Commissione e Ministero affermano chiara-
mente che la presente convenzione è un contratto di 
appalto a cottimo che si fa colla società Vitali, Charles, 
Picard e compagnia per la costruzione di determinate 
linee, non risulta poi abbastanza chiaramente che 
questo contratto sia veramente a cottimo. 

Ora, io credo che sia assolutamente indispensabile 
che la Commissione riveda il suo lavoro, e che io ri-
presenti domani gli articoli della convenzione oppor-
tunamente modificati in modo di togliere ogni dubbio 
ed equivoco. 

PRESIDENTE. Non c'è nessuna proposta. 
CADOLIM. C'è la proposta del rinvio alla Commis-

sione perchè domani ci ripresenti emendati gli articoli 
della convenzione. 

LANCIA DI BROLO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Lancia 

di Brolo. 
LANCIA DI BROLO. {Della Commissione) Innanzi tutto 

la Commissione dichiara che essa non vuol fare nè una 
questione di stile, nè di lingua, nè pretende sostenere 
che talune cose non possano dirsi con una chiarezza 
anche maggiore ; crede però che dalla lettura degli ar-
ticoli si comprenda benissimo qual è io spirito della 
convenzione, quali sono i diritti e gli obblighi del Go-
verno, quali i diritti e gli obblighi della società. 

Il dire che tutto ciò si poteva fare con una esposi-
zione migliore, più forbita e più chiara, non credo 
possa certamente essere un motivo perchè si debba 
modificare un articolo di una convenzione già stipu-
lata fra il Governo e l'altro contraente, del pari come 
ciò si farebbe nel discutersi di una legge nella quale è 
permesso il farvi tutti gli emendamenti che si vogliono. 

Ora, a me pare che se l'onorevole Cadolini avesse 
per intero letto l'articolo di cui egli fa cenno... 
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C sDOLICI.T) 0 m a n ( | 0 ] a p a r o ì a < 

LANCIA DI BHu j) certamente non avrebbe fatta l'os-
servazione che ha ^ e s s a . Ed invero, l 'art. 1 dice : 

a La società Vittorio concessionaria delle 
strade ferrate calabro-siciu m e t t e i n s u 0 ] u 0 g 0 e v e c 8 

per tutti i diritti e gli o b b l i g h i e r i v a n t i dalla legge di 
concessione del 25 agosto 1863, UcT]a convenzione ap-
provata con decreto reale 12 ottobre i-«^ convalidato 
colla legge 18 maggio 1866, dalla convenz^ n e del 17 
novembre 1866, e dai reali decreti 9 gmgt 0 e 17 no-
vembre 1867V tanto attivamente che passivmente, la 
società Vitali, Charles, Picard e compagni. » 

Ma è verissimo ancora che alla fine di q u e s t ' a g l i o 
nell'ultimo inciso si soggiunge: « e ciò per gli effeq e 

nei limiti di questa convenzione. » Ora, gli effetti ed-
imiti di questa convenzione! sono stabiliti da tutto 

l'articolato che segue e segnatamente dall'articolo 14 
che ìa Commissione ¡ha mutato jìel " tutto. Nell'arti-
colo 14 del progetto ministeriale si lasciava la facoltà 
ai signori Charles, Picard e compagni di poter costi-
tuire un'altra ^compagnia nel termine di due anni, la 
quale avrebbe assunto tutti i diritti e doveri . della 
compagnia Vittorio Emanuele per la costruzione ed 
esercizio della intera rete Calabro-siculo. Eran questi i 
.diritti delia compagnia Vittorio Emanuele alla quale 
venne sostituita la società Charles e compagni per sè 
0 per quell'altra società la quale essa ai termini di 
detto articolo 14 avrebbe potuto presentare ; ma noi 
avendo limitati i diritti e gli obblighi della società 
Charles, Picard e compagni alla sola costruzione dei 
640 chilometri di ferrovia, non può esservi alcun dub-
bio sulla completa decadenza di quei diritti quando la 
società Vittorio Emanuele di faccia a noi più non esi-
ste. Nel nuovo articolo 14 infatti la Commissione dice: 
« restando fermo tutto quanto riguarda al compimento 
riella^costruziòne dei 640 chilometri e l'esercizio dei 
medesimi per il tempo indicato nel presente contratto, 
nel resto si dichiara che il Governo è pienamente li-
bero di procedere alla costruzione dei rimanenti tron-
chi ed alla concessione dell'intera rete delle Calabro-
sicule, di<\ i alla legge 1863 e successivi decreti, in-
tendendo i sciolto ogni vincolo fra lo Stato e la so-
cietà Vittorio Emanuele e i suoi aventi causa. » 

Ora, non è possibile che, a fronte di quest'articolo, 
sottoscritto ancora lai rappresentanti della società 
Vittorio Emanuele, possano rivivere i diritti della me-
desima società per cui tanto si preoccupa l'onorevole 
preopinante, 

Risponderò adesso alla seconda obbiezione: 
In verità io non mi aspettava che l'onorevole Cado-

ini venisse a muovere quella difficoltà teste fatta sul-
l'applicazione dell'articolo 7. L'onorevole Cadolini sa, 
perchè era presente, che nell'ufficio II, quando si di-
scusse questo progetto, fui io appunto che promossi 
un tal dubbio e chiesi che il commissario a scegliersi 
ne chiedesse spiegazioni. 

Ora, essendo io al banco della Commissione per 
mandalo di tale ufficio, poteva egli esser certo che 
questa difficoltà si era spianata, altrimenti io non 
avrei certamente sottoscritto il progetto di cui si 
t rat ta . 

Egli è vero che l 'ammontare delle 196,000 obbliga-
zioni di che è cenno all'articolo 7, è di gran lunga in-
feriore al costo dei lavori che si devono intraprendere, 
talmente che se il Governo dovesse pagare i lavori se-
condo gli apprezzi degli ingegneri, ammontando il co-
sto di questi lavori che restano a farsi a 48 milioni, 
ne avverrebbe che, dopo spesi i 38 milioni, ammontare 
delle obbligazioni e dell'appronto dei quattro milioni-
fatto dal Governo, resterebbero ancora altri dieci mi-
lioni di lavori a farsi per il compimento dei quali il 
Governo non avrebbe che la sola garanzia di una parte 

u l l a cauzione; ma l'onorevole Cadolini non ha posto 
m e - t e di jcerto all'articolo 15 del capitolato, il quale 
r i c h i a ^ a n c | 0 a p p U n t 0 l'articolo 7 eli cui egli fa cenno, 
e per e \ ^ r e u n a t a j e d j f f i c o i t à prescrive che le tariffe 
dei prezzi q jl pagamento debba regolarsi in modo da 
non poter a v a d e r e ^ c a s 0 d i e c c e d e r e j a gomma ri-
sultante dalle ì ^ 0 0 0 obbligazioni che il Governo ri-
tiene nelle sue ma, p e r p a g a r e q u & g } i ì a y o r L 

Detto articolo 15 e l l f a t t i c o s i c o n c e p i t o . 
« Per regolare i p a g W a d i c u i a l P a r t i c o I o 1 3 

sarà assegnata a ciascuna ^ Q s e z i ( m e d ] ^ U a 

quota di valore che p r o p o r z i S a l m e n t e ^ S Q m m a t o . 
tale a corrispondere alla società nò essere competente per portare a compimento tutti . 1 a y o r i 0 B O m m i n i . 
strazioni alle quali e obbligata la s o 4 à s t e s g a ) d e t è r -

minando siffatte quote in proporzione u 1 1 e s o m m e ^ 
a ciascun tratto ed a ciascuna linea d e k n r i r i 

V V F L U GÌ JOVÌG assegnate. « La suddivisione del prezzo totale fra - n n 1 • J V nee sud-dette sara sottoposta dalla società allo esann u 

approvazione del Ministero assieme alla p r b r e n ; 

estimazione dei lavori e somministranze a farsi ti >ne<. 
per tronco onde stabilire iprezzi unitari da adotta,e 

in corso d'opera in modo che in nessun caso i paga-
menti abbiano a sorpassare le somme prestabilite. » 

Chiaro adunque risulta che l'altro inconveniente di 
cui si preoccupa l'onorevole Cadolini non potrà avere 
luogo, e quindi non è il caso di modificare la conven-
zione per i due motivi che egli ha esposti. 

PRESIDENTE. L'onorevole Marsico... 
MARSIC0. Dopo quello che ha detto l'onorevole Lan-

cia di Brolo, io credo superfluo di parlare. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Vede, onorevole Cadolini, chela Camera 

è desiderosa di procedere alla votazione. 
C ÌD0UNI. Se la Commissione consentisse a fare iu 

quell'articolo 15 del capitolato un richiamo all'articolo 
13 della Commissione... 

MACCHI, relatore. C'è, è fatto. 
CADOLINI. Non c'è il richiamo nel capitolato. 
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MICCHI, relatore. {Leggendo) « I regolari pagamenti 
di cui all'articolo 13, ecc., a pagina 26. » 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
CADOLINI. Riguardo poi a quanto l'onorevole preopi-

nante ha osservato sull'articolo 1, non ha potuto me-
nomamente modificare la mia opinione ; perchè l'ultima 
parte dell'articolo, su cui chiamò la mia attenzione, io 
l'aveva già letta, e perchè se una sostituzione ha luogo, 
dopo questa convenzione, l'ente che va a sostituirsi 
alia compagnia Vittorio Emanuele rimpetto alla so-
cietà Vitali, è lo Stato. 

La società Vitali, che oggi tratta con la società 
Vittorio Emanuele, domani quando avrete approvata 
questa convenzione, con chi dovrà trattare ? Con lo 
Stato. Sarà lo Stato l'appaltante. E come volete che 
nella convenzione si dica che da società Vitali va a 
succedere alla societ& Vittoria Emanuele 1 Questa è 
una strana contraddizione ; m r i o non potrò mai dare 
il mio voto a questa convenzione, se voi non modificate 
questo articolo, il quale dice il contrario di quello che 
noi intendiamo di stipulare ; ed io non so comprendere 
come la Commissione voglia persistere nello scrivere 
il contrario di quello che s'intende fare. 

CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. È innega-
bile che, atteso le modificazioni portate dalla Commis-
sione alla convenzione, è rimasta qualche men propria 
dicitura negli articoli, e vi ha qualche sconnessione tra 
articolo ed articolo ; ma però non vi sono difetti tali per 
cui la chiarezza della convenzione ne abbia a soffrire. 
Sarebbe forse meglio, dopo adottate le proposte della 
Commissione, fare una convenzione nuova; ma molte 
considerazioni hanno consigliato ad attenersi a quella 
modificata ed accettata dalle parti contraenti, giac-
ché le. parti contraenti, in atti scritti che stanno 
presso il Ministero, hanno dichiarato che non suo 
accolgono le modificazioni fatte alla convenzione, ma 
che quantunque credano che i poteri, già presentati 
al Ministero e dal Ministero alla Commissione, siano 
sufficienti per autorizzarli aduna esplicita accettazione 
di queste modificazioni ; pure, nel caso che il Ministero 
non credesse che tali poteri fossero sufficienti, sono 
disposti a procurarsi immediatamente le necessarie au-
torizzazioni per accettare in nome dei loro committenti 
quelle modificazioni che essi hanno già accettate in 
nome proprio. 

L'onorevole Cadolini si ferma principalmente sopra 
l'articolo il quale dice che la società Vitali, Charles e 
Picard si sostituisce alla società Vittorio Emanuele. 

Quest'articolo, se non vi fosse, bisognerebbe met-
^ nella convenzione ; giacché la società Vittorio 

' <ele ha dei diritti e dei doveri da far valere, e 
0

c^ i e rappresenti è pur necessario che ci 
. ' esfc^pio, dei creditori verso la società, 
i quali d o v r a n ^ f a r v ^ r e i I o r o m t t ì e g i r i c h i e d e 

qualcuno che discuta con, s g i g u t i ¿ . ¿ f à . 
Ora, 1 articolo delie. c o n v t S o r i e h a T . d i 

far sì che la società Vitali si sostituisca temporaria-
mente alla società Vittorio Emanuele, ma soltanto 
nei limiti che vi sono indicati, per a "empiere cioè a 
tutti gli obblighi e far valere tutti quei diritti che 
avrebbe messo innanzi la società Vittorio Emanuele, 
se essa non si fosse sciolta. 

Mi pare che queste spiegazioni debbano bastare pei 
mostrare all'onorevole Cadolini che non vi è discre 
panza tra l'articolo 1 e gli altri successivi, e che noi 
può nascere alcuno di quegli inconvenienti a cui egl 
alludeva. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 1 per metterlo ai voti 
«. Art. 1, E approdata la convenzione stipulata addì 

20 giugno 1868 tra i ministri dei lavóri pubblici e delle 
finanze, i rappresentanti della società Vittorio Ema-
nuele concessionaria delle ferrovie cal abro-sicule ed i. 
rappresentante della società Vitali, Charles, Picard e 
compagnia con le modificazioni qui annesse. » 

(È approvato.) 
« Art. 2. Sarà provveduto per decreto reale allo stan-

ziamento nel bilancio del Ministero dei lavori pubblici 
delle somme occorrenti per lo adempimento del dispo-
sto dell'articolo 10 della convenzione preindicata. 

«Inoltre per far fronte a tutte le possibili eventualità, 
come pure per provvedere agli assegni ed alle ind -n-
nità da pagarsi al personale tecnico-governativo in -
caricato della direzione e della sorveglianza delle opei e, 
verrà stanziata nel bilancio del Ministero dei lavoi i 
pubblici la somma di un milione di lire da procurars 
mediante emissione di Buoni del tesoro a misura del 
bisogno. 

« Per soddisfare agl'interessi per tutte indistinta-
mente le anticipazioni suddette, fatte e da farsi con 
Buoni del tesoro, è autorizzata la successiva emissione 
di altrettanti di tali Buoni da portare in aumento al 
capitale. » 

A quest'articolo venne proposto dall'onorevole La 
Porta il seguente emendamento : 

« Il Governo provvederà alla ripresa dei lavori delie 
gallerie di Girgenti e di Lercara, valendosi del fondo 
di cui nell'articolo seguente, salvo a proporre lo stan-
ziamento sul bilancio passivo dei lavori pubblici delie 
somme necessarie al proseguimento dei lavori mede-
simi. » 

A questo emendamento gli onorevoli De Pasquali e 
Deodato progongono, come sotto emendamento, che, 
dopo le parole : « alla ripresa dei lavori delle gallerie 
di Girgenti e di Lercara, » si aggiunga: « e alla co-
struzione della galleria di Castrogiovanni. » 

L'onorevole La Porta ha facoltà di parlare. 
LA POETA. Io in verità non ho fatto un emendamento, 

ma piuttosto una trasposizione di articolo. L'articolo 
che era terzo nel progetto delia Commissione io l'ho 
messo secondo, sostituendo una redazione imperativa 
alla facoltativa. 
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Mercè questa sola variante, ove è detto: «il Go-
verno è autorizzato a fare, » io. dico : « il Governo 
provvederà. » 

In due parole io raccomando alla Camera, non solo 
questa trasposizione che è poco importante, ma anche 
l'emendamento al secondo alinea dell'articolo 2, che 
io vorrei fosse terzo. 

Se mi permette l'onorevole presidente, dirò poche 
parole sull'uno e sull'altro soggetto. 

Nella convenzione del 1866, quando il Governo per 
suo conto stabilì la costruzione di alcune determinate 
inee, attesa l'impotenza in cui era la società conces-
sionaria, alcuni tratti ebbero la preferenza. 

Sulla linea di Palermo,, Termini, Lercara, nella di-
ramazione Girgenti fu attaccata la galleria di Porto 
Empedocle, e vi si spese una determinata somma. Ma 
essendo impotente la società, il Governo assunse per 
suo conto la costruzione delle opere, e lasciò abbando-
nata la predetta galleria. 

Oggi però il Ministero col suo progetto (e la Com-
missione ve l 'ha confortato) venne a fare un atto 
di riparazione, se non tutto di attualità immediata, 
almeno in parte di promessa per l'avvenire, e con l'ar-
ticolo terzo ha detto che il Governo farà i provvedi-
menti per la ripresa dei lavori. 

Si tratta dei lavori cominciati tanto sulla galleria 
di Girgenti, quanto su quella di Lercara. 

La Camera deve comprendere che trattasi di linee le 
più importanti che forse possano esistere fra le linee 
ferroviarie di Europa. 

È una disgrazia, o signori, che in Italia le tre linee 
di ferrovie più importanti non esistano. 

Quella di Iglesias, in Sardegna, destinata al tras-
porto dei piombi ; quella di Massa e Carrara pel tras-
porto dei marmi; e quella, più interessante ancora, di 
Girgenti e Licata che deve dar movimento all'immensa 
e ricca massa degli zolfi. 

Se voi riflettete che lo Stato introita un milione e 
mezzo per la tassa di esportazione dal porto di Gir-
genti, sarà agevole convincervi che ivi una linea ferro-
viaria non solamente farà la ricchezza di quelle popo-
lazioni, ma pagherà se stessa, dando un prodotto chi-
lometrico di 20 o 24 mila lire ; e di più renderà allo 
Stato, nelle tasse che egli es'ge, quei prodotti che alle 
tasse vengono dallo sviluppo economico della materia 
imponibile. 

Ora, con la presente convenzione p«l 1869 è appro-
vata una linea ferroviaria da Lercara a Palermo. E 
certo che voi mettete in una posizione differente la 
provincia di Palermo ove esiste zolfo, e quella di Gir-
genti, dove ne esiste una tal quantità che la costitui-
sce come primo emporio del mondo per la produzione 
solforifera. 

Le spese di trasporto saranno risparmiate per i 
produttori di Lercara ; non saranno risparmiate per 

quelli di Girgenti, che aspettano la loro linea ferro-
viaria. 

Ora io domando alla Camera, non che stanzi dei 
fondi perchè contemporaneamente sieno costrutte 
queste linee, ma ammesso la ripresa delle opera 
d 'arte, per quelle che hanno bisogno di un mag-
gior tempo, invece di un milione vorrei che si stan-
ziassero due milioni. Domanderei la continuazione 
della linea di Girgenti e di quella di Licata, e il 
tronco di Calfcanissetta, se potessi aver speranza di 
vederne accettata la domanda, ma per ora io mi con-
tento di quello che propone l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici e la Commissione, cioè che nel bilancio 
del 1869 saranno stanziati i fondi per queste dirama-
zioni. Io non credo, signori, di domandare qualche 
specialità per Girgentigiella provincia stessa, poiché 
dall'emendamento cheT^teetto, firmato dall'onorevole 
De Pasquali, mi pare cneegli si preoccupi di una dif-
ferenza di posizione che io non voleva stabilire e non 
la stabilisco fra due diramazioni, importanti ambedue 
pel trasporto dello zolfo. La linea di Girgenti è la 
più importante che ci sia nella rete delle calabro-
sicule, e la sua galleria è tra le più lunghe, se non tra 
le più difficili. Per compirla occorre un tempo mag-
giore di quello che è richiesto per compire le sezioni 
di Girgenti e di Licata. 

Io vorrei abbreviare i lavori di quest'opera d'arte, 
onde al 1869, quando la Camera potrà venire a stan-
ziare delle somme per le linee di Girgenti e di Licata, 
le due linee potessero essere ultimate contemporanea-
mente, onde non si ripeta da Girgenti il danno della 
concorrenza economica che oggi viene a crearglisi 
colla linea Lercara-Palermo, la quale trasporterà gli 
zolfi con molto risparmio di spesa, lasciando nello 
stato in cui si trovano quelli di Girgenti, di Licata e 
di Gastrogiovanni. 

E rifletta la Camera interessare grandemente l'I-
talia che l'industria solforifera prosperi. Sappia la 
Camera che oggi l'Inghilterra col pirite fa una concor-
renza del 35 per cento ai nostri zolfi, non perchè 
manchi il minerale alla Sicilia; essa ne è abbondante-
mente provvista ; ma perchè le spese di trasporto e le 
perdite che si fanno col trasporto sui muli e sui carri 
sono enormi. Quando vi sarà un risparmio nelle spese 
di trasporto, il capitale si impiegherà nella produzione, 
e potendosi dare il prodotto a miglior prezzo, la con-
correnza dell'Inghilterra non sarà più temibile. 

Per queste ragioni adunque, essendo modesta la mia 
domanda, limitandosi per la galleria di Girgenti .«j 
aumentare di un milione quello stanziamento r v . 
Ministero ha proposto , poiché io non recamo. ^f 1 

î l̂ O che 
vilegio, ma cerco di diminuire il danrf c c o r o l ^ a 

la linea Lercara può fare alla P r ° i l l Z I 0 ^ e n e j jggg 
di Girgenti e di Licata, s u p ^ a e n ^ ' c n ® n e 

queste linee possano essere r f w f c ^ a n d o s t a n * 
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zia menti fossero approvati dalia Camera, io spero che 
essa vorrà onorare del suo voto la mia proposta. 

PRESIDENTE. L'onorevole De Pasquali ha facoltà di 
parlare. 

DE PASQUALI. Poiché l'onorevole L a Porta, con quella 
lucidezza d'idee e facilità di parola che gli è propria, 
ha riguardato la questione dal punto di vista dell'indu-
stria soporifera,mi permétterà la Camera che io osservi 
come, ove la sua proposta venisse accettata, immenso 
sarebbe il danno che l'industria solforifera appunto ne 
riceverebbe in Sicilia, dappoiché non è solo nella pro-
vincia di Girgenti che esistono le miniere di zolfo, 
ma esse sono sparse su gran parte della superficie 
dell'isola. Però il maggior numero di esse esiste nella 
provincia di Girgenti, e più ancora nella provincia di 
Caltanissetta. 

Quando si saranno facilitati i mezzi di trasporto per 
Girgenti, che ne avverrà? Ne avverrà naturalmente 
che i prodotti delle miniere della provincia di Gir-
genti, per l'agevolazione ottenuta nei trasporti, sa-
ranno offerti a minor prezzo, di guisa che gli zolfi che 
nascono e si producono in altra provincia, non po-
tranno in nessun verso sostenerne la concorrenza. E 
da ciò ne verrebbe che tutto il vantaggio sarebbe pei 
proprietari delle miniere che sono nella provincia di 
Girgenti, e i proprietari che hanno delle zolfare nella 
provincia di Caltanissetta assolutamente cadrebbero 
in rovina. 

Quale sarebbe i l mezzo per far sì che anche la pro-
vincia di Caltanissetta godesse di un tale vantaggio ? 

Io mi avvalgo creile stesse ragioni dell'onorevole L a 
Porta : voi volete affrettare i mezzi di comunicazione 
in modo che il trasporto degli zolfi possa rendersi da 
una parte più agevole e dall'altra meno costoso. Or 
bene, se lo fate per Girgenti, fatelo anche per Licata, 
che è l 'altro punto ove si fanno i grandi depositi di 
quel minerale, e ove ha luogo l'esportazione di esso 
all'estero in grandissima copia, sì che lo Stato ne ri-
cava un utile per le finanze assai significante. Questo 
è facile a combinarsi, dappoiché, quando si sarà fatta 
la galleria di Castrogiovanni, ci troveremo molto in-
ilanti. Voi avrete anticipato quel tale lavoro che dal-
l'onorevole La Porta si vorrebbe anticipato solamente 
per Girgenti, e però si verrà più presto al compimento 
delle due diramazioni della rete principale delle fer-
rovie di Sicilia, e si troverà nelle stesse condizioni la 
provincia di Caltanissetta in cui si vuole mettere oggi 
la provincia di Girgenti. 

Né quello che dice l'onorevole L a Porta circa alla 
concorrenza che non potrebbe sostenere la provincia 
di Girgenti per effetto delia strada ferrata che va da 
Lercara a Palermo, è tal cosa che dovrà determinare 
la Camera ad accettare la sua proposta; giacché, se 
questa concorrenza portasse danno, credete voi. o si-
gnori, che Io porterebbe esclusivamente a Girgenti? E 
quando voi consentiste che questo danno fosse evitato, 

vorreste per avventura che lo fosso solo nell'interesse 
della provincia di Girgenti, e non mai nell'interesse di 
quella di Caltanissetta, che lo patirebbe al certo mag-
giore ? 

Io farò osservare alla Camera che non è solo la 
provincia di Palermo che ha delle zolfare in Lercara, 
c'è anche la provincia di Catania che ne ha in Leon-
forte; e non per questo si dice: non fate la strada di 
Palermo, non fate la strada di Catania ; che anzi sia 
benedetta la mano che avrà firmato questa conven-
zione-, dalla quale giova sperare che queste strade si 
faranno. Ma io semplicemente voglio fare osservare la 
precocità di questa misura messa innanzi dall' onore-
vole L a Porta; e vorrei piuttosto attenermi a quello 
che nella stessa convenzione è detto all'articolo 16, 
che la Camera mi permetterà di leggere : 

« L a società Vitali, Charles, Picard e Compagnia, 
quando ne riceva l'ordine dal Governo ed entro due 
mesi dalla data dell'ordine suddetto, avrà l'obbligo di 
riprendere i lavori per la costruzione delle gallerie di 

p Lercara e di Girgenti, come pure quello d'intrapren-
dere la costruzione delle gallerie di Stallati e di Ca-
strogiovanni. » 

Questa è giustizia, o signori; altrimenti si cadrebbe 
in un privilegio. Qui mi pare che sia molto lene e-
spresso quello che si voleva, e sia veramente soddi-
sfatto il desiderio di tutti noi che si facciano delle 
strade ; ma io non vedo quella odiosa distinzione fra 
provincia e provincia, che sa come di favoritismo ; io 
vedo qui sanzionato il principio che, quando si cebbano 
riprendere i lavori delle gallerie di Girgenti e di Ler-
cara, contemporaneamente abbiansi a fare cuelli di 
costruzione della galleria di Castrogiovanni (farlo per 
la Sicilia, e perciò mi limito a questa). 

Io non vengo qui ad oppormi a che si riprendano i 
lavori della ferrovia di Girgenti ; io vengo qui ad insi-
stere, per quanto le mie deboli forze lo comportino, 
che insieme al riprendersi dei lavori di questa, galleria 
si faccia la costruzione di un'altra galleria, la cui ne-
cessità è incontestabilissima. Io parlo per un principio 
di uguaglianza, per un principio di parità di tratta-
mento, parlo per un principio di giustizia ; e spero che 
i miei onorevoli colleghi vorranno rendermi ragione in 
questo, perchè tutto ciò che si può fare in beneficio di 
un paese, e che ridonda a danno, non dico di un altro 
paese, ma di un'intera provincia, ho fiducia che la Ca-
mera non l'ammetterà mai. È perciò che, avendo fatto 
quell'emendamento, prego la Camera a volerlo accet-
tare, affinchè la provincia di Caltanissetta sia messa 
nella stessa condizione in cui sarà posta la provincia 
di Girgenti, affinchè i proprietari della provincia di 
Caltanissetta non abbiano a dire : ma noi paghiamo le 
imposte come le pagano i proprietari di altre provinole; 
perchè dunque dovremo soffrire a danno nostro il van-

' taggio di un'altra provincia senza avere nemmeno la 
consolazione dell'utile generale ? 
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Nè vale il dire che la linea più interessante delle 
ferrovie di Sicilia sia appunto, come asseriva l'onore-
vole L a Porta, quella da Girgenti a Palermo. Io credo, 
e in questo me ne appello a tutti coloro che conoscono 
la Sicilia, me ne appello all'onorevole ministro dei la-
vori pubblici e ai componenti la Commissione che 
avranno studiata la questione, credo, dico, che u elio 
che importa alla Sicilia si è di avere la ferrovia che 
unisca Messina a Palermo, e che attraversi la Sicil ia 
nel mezzo ; tanto è vero che le linee di Girgenti e di 
Licata non fanno parte della rete principale, ma son a 
chiamate, e giustamente, diramazioni, perchè, ripeto 
quello che importa alla Sicilia si è la linea che atti a-
versi, che percorra l'interno, che passi per il centro 
dell'isola che è Castrogiovanni. Così vi sareboe in 
questa via l'affluenza di tutti i prodotti, e non si limi-
terà soltanto a quello degli zolfi. Che, se si vuol dare 
maggiore' importanza all'esportazione degli zolfi, al-
lora tornano fa galla tutti gli argomenti che ho ad-
dottiJferadimostrare l'ingiustizia [di favorire una pro-
vinciala' danno di un'altra. * 

Signori, non c'illudiamo, l'accettazione della propo-
sta del'onorevole La Porta sarebbe la rovina addirit-
tura dilla provincia di Caitanissetta. Infatti, quando 
sarann) facilitati i mezzi di trasporto in Girgenti, i de-
positi si faranno naturalmente in Girgenti, e coloro 
che soio più lontani e che per arrivare a quel punto 
difstrada ferrata hanno bisogno di far trasportare i 
loro pridotti'sullav schiena degli animali, questi non 
potranro mai sfidare la concorrenza coi proprietari di 
Girgent., che al piede delle loro zolfare potranno su-
bito'riversare i loro zolfi nei depositi di Girgenti. 

Per 'queste considerazioni io prego la Camera di vo-
ler dare un po' d'ascolto alle giuste rimostranze che, 
per organo mio, le fa una intera popolazione, onde 
avvenga che, ammesso l'emendamento dell'onorevole 
L a Porta, esso sia esteso (come ho avuto l'onore di 
proporre insieme col mio onorevole amico Deodato), 
sia esteso, dico,' nel senso che, riprendendosi i lavori 
della galleria di Girgenti, si comincino contempora-
neamente i lavori nella galleria eli Castrogiovanni, e 
così vi sarà per tutti quella giustizia che deve infor-
mare le nostre deliberazioni. 

Voci. Ai voti ! ài voti ! 
CANTELLI, ministro jper i lavori pubblici. l i Governo è 

più che mai interessato ad accondiscendere ai desiderii 
manifestati dagli onorevoli De Pasquali e Deodato. È 
fuori di dubbio che l'apertura delle gallerie richiede più 
lungo tempo che non il restante della strada, e quindi 
importa che sia cominciata al più presto, onde così ac-
celerare il tempo in cui poscia servire una linea. Però le 
gallerie menzionate nella legge, ed alle quali si do-
vranno applicare" i;mezzi posti a;disp.o§izione del Mini-
stero, sono quelle già intraprese. Invece, la galleria di 
Castrogiovanni, di cai parla l'onorevole JDe Pasquali, ' 
come la galleria di Stallati in Calabria sono in una 

condizione un po' diversa, in quanto che sono bensì 
state studiate, ma non iniziate. Non vedendo quindi 
possibile di attivare prima della fine dell'anno, i lavori 
delle gallerie che non si sono ancora incominciate, 
ed i cui studi forse non sono puranco terminati, non 
credo necessario di [aggiungere nella legge la somma 
proposta dall'onorevole De Pasquali. Io sono; dispo-
stissimo ad assumere l'impegno di fare immediati-
mente compiere gli studi, se essi non sono ancora ter-
minati, e di incominciare i lavori al più presto pĉ Sr 
^ibiìe, venendo a dimandare alla Camera, in occasione 
della "prossima discussione dei bilanci, quei fondi che 
allora sarò in grado di poter precisare. 

Io quindi accettando l'emendamento dell'onorevole 
L a Porta che aumenta di un milione la somma stan-
ziata, e facendo buon viso aì desiderio dell'onorevole 
De Pasquali che chiede che la galleria di Castrogio-
vanni sia eseguita contemporaneamente alle altre gal-
lerie, prendo impegno di domandare nella prossima 
Sessione alia Camera i fondi che saranno necessari 
per proseguire attivamente i lavori non solo delle gal-
lerie di Lercara e Girgenti, ma anche quelle di Ca-
strogiovanni e Stallati. 

Se in questo modo l'onorevole De Pasquali è soddi-
sfatto; mi pare che si potrebbe riescire egualmente 
all'intento suo senza aggravare il bilancio di una 
somma maggiore che probabilmente non sarebbe spesa, 
in quanto che egli sa benissimo che non si possono co-
minciare i lavori se non sono completamente terminati 
gli studi. 

Voci. À i voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE, Consente la Commissione che l'articolo 

terzo, divenga così il secondo ? 
Voci dal banco della Commissione. Sì, 
ARALDI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su quest'articolo ? 
ARALDI. Sì. . , .. 
PRESIDENTE. El la avrà la parola sull'articolo 2 della 

Commissione. 
ARALDI. Siccome l'emendamento proposto verrebbe 

a. pregiudicare in certo modo il mio emendamento, 
così chiedo di parlare, ma, stante l'or a tar da... (Rumori 
a sinistra) , _ - , . .. , • 

Voci. No ! ;no ! Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. Pare che la Camera intenda di conti-

nuare la seduta, . v . ,1 
ARALDI.; Io. desidero di essere brevissimo, tuttavia 

credo che quanto sono per dire richiederà qualche 
tempo, epperciò... : 

Voci. Parli! parli! , . , , . 
; ARALDI, Come m i riservai nella tornata di ieri, io ho 
avuto l'onore di proporre un emendamento che cade 
sull'articolo-2 del progetto della Commissione, nel quale 
si stabiliscono i , fondi necessari al, complemento delle 
opere che vengono affidate all'impresa Vitali, Charles, 
Picard e compagnia. 
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Lo scopo del mio emendamento, come ho spiegato 
ieri alla Camera, è che venga protratta l'esecuzione 
della linea littoranea Taranto -Bianconovo per le ra-
gioni che ora sto per esporre. 

In primo luogo credo necessario di notare che ieri 
la mia proposta è stata alquanto frantesa da alcuno 
degli onorevoli miei oppositori. Non ho proposto me-
nomamente la soppressione della linea littoranea da 
Taranto a Reggio, nè di Taranto-Bianconovo ; io non 
ho proposto altro se non il differimento dell'esecuzione, 
atteso che la linea eseguita nel momento attuale, ese-
guita prima che tutto il rimanente della linea calabra 
non può recare alcun vantaggio alle popolazioni di 
quelle provincie e cade interamente ad inutile danno 
dell'erario. 

Non è adunque il caso di porre ostacolo alla legge 
del 1863, nè di richiedere nuovi progetti di ferrovie 
come supponevano gli onorevoli Cicarelli ed Avitabile. 

Mi preme inoltre di spiegare anche il senso del giu-
dizio che ho emesso ieri sull'opportunità di questa 
linea. Ieri l'ho dichiarata illogica ed inopportuna, per-
chè io la considerava isolata da tutto il rimanente 
della rete, come ce la presenta il progetto di conven-
zione, che la considera come la prima cosa da ese-
guirsi. 

Ora, a mio giudizio, questa linea non dehb'essere che 
il complemento della rete stessa (Bisbiglio) ossia il 
coronamento dell'edificio. 

PRESIDENTE. Alcuni credono che l'onorevole Araldi 
rientri nella discussione generale. 

Una voce. Alla questione ! 
ARALDI. Mi pare d'essere interamente nella discus-

sione particolare. Ho detto che propugno la sospen-
sione temporanea dell'esecuzione di questa linea e per 
propugnarla debbo necessariamente provare che non 
solo non è utile, ma è dannosa. 

Siccome ho detto, questa linea non è che il comple-
mento della rete delle Calabrie, è il coronamento del-
l'edificio. 

Ora, io non ho mai saputo che si cominci a fabbri-
care una casa dal tetto. 

È certo a deplorarsi che il Governo abbia permesso 
alla società Vittorio Emanuele di cominciare la rete 
calabra con questa linea; ma un errore fatto non ob-
bliga a commetterne un altro proseguendo e comple-
tando fuori tempo quella linea. Meglio assai varrà il 
porre mano agli altri tronchi interni e più importanti 
del sistema. 

Allorché saranno costrutte le altre linee, e special-
mente quella dal Basento a Potenza ed Eboli, la linea 
da Taranto a Bianconovo diventerà utilissima ed op-
portuna, e sarà conveniente per le popolazioni. 

Gli onorevoli oppositori, che hanno parlato contro 
la mia proposta, non mi hanno ancora provato che in 
quei paesi vi sia molto commercio lungo il littorale, 
non mi hanno provato che vi sia cabottaggio, non mi 
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hanno provato che vi possa essere uno scambio abba-
stanza considerevole di prodotti territoriali. Basti no-
tare in proposito che il vapore postale (Compagnia 
Peyrano) non tocca quei paesi che ad intervalli di 15 
giorni, e tocca soltanto Cotrone, Cariati e Taranto. 

E vero che sono provincie e paesi ricchissimi, che 
abbondano di ogni specie di derrate, e non hanno altro 
bisogno che di portare le loro derrate al mare per 
imbarcarle; ma a questo scopo la linea proposta non 
serve affatto, poiché costeggia il mare. Quando saranno 
costrutte le strade secondarie che facilitino le comu-
nicazioni dell'interno col mare, in allora la ferrovia 
littorale potrà diventare opportuna. 

L'onorevole Cicarelli nel suo discorso di ieri..» 
PRESIDIATE. Non rientri nella discussione generale. 
ARALDI. Sono sempre nei limiti della discussione 

dell'articolo ; io non tendo che a scolparmi da un'im-
putazione che mi fece l'onorevole Cicarelli. 

All'onorevole Cicarelli fece caso che vi fosse qual-
cheduno in questa Camera che avesse il coraggio di 
parlare contro questa convenzione ; a me ha fatto caso 
che l'onorevole Cicarelli mi abbia fatta questa osser-
vazione, attesoché non è da meravigliarsi che i Repu-
tati in questa Camera parlino secondo la loro co-
scienza, e dicano la verità secondo la sentono, quan-
tunque questa verità possa riuscire spiacevole ad al-
cuni loro colleghi, ed anche a quello stesso che la e-
sprime. 

L'onorevole ministro dell'interno raccomandò ieri 
con brevi e giuste parole l'accettazione della conven-
zione proposta dal Ministero e dalla Commissione, e 
la raccomandò evidentemente sotto l'aspetto della si-
curezza pubblica. Ma l'onorevole ministro dell'iaterno 
avrebbe avuta molto maggior ragione di raccomandare 
questa convenzione, se, invece della linea littoranea, si 
fosse stabilita la costruzione di una qualche linea, che 
dal golfo di Taranto conducesse a Napoli, come, per 
esempio, la linea dal Basento-Potenza a Napoli. Lungo 
il golfo di Taranto e dappertutto, lungo le coste del 
mare, si può guadagnare molto tempo e spedire truppe 
con celerità per mezzo di barche e di vapori, per sup-
plire alla mancanza di strade. Invece per attraversare 
la lunga estensione delle regioni montuose occorrono 
buone strade ordinarie o ferrovie. (Rumori a sinistra) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
ARALDI. Prego la Camera di avere un poco di condi-

scendenza. Vedono già dal disordine del mio discorso 
che io cerco di abbreviare. 

PRESIDENTE. Ma si faccia carico della circostanza che 
la discussione generale è esaurita. 

ARALDI. Io ho diritto di svolgere il mio emenda-
mento. 

PRESIDENTE. Sì, ma non due volte, una nella discus-
sione generale, ed un'altra adesso. 

ARALDI. Siccome è stato oppugnato, e le ragioni 
dei miei avversari avrebbero potuto far senso sulla 
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Camera, credo d'avere qualche diritto di rispondere a 
quelle ragioni. 

PRESIDENTE. L'esercizio di un diritto deve sempre 
essere accompagnato dall'opportunità. Ella vede le cir-
costanze in cui si trova la Camera. 

ARALDI. Ieri dissi come questa linea sarebbe stata 
gravosa all'erario, attesoché il suo esercizio avrebbe 
costato 12 mila lire al chilometro. L'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici mi ha fatto osservare che pro-
babilissimamente l'esercizio di questa linea non sali-
rebbe che alle 7000 lire per chilometro. Io conosco 
infatti alcune ferrovie per le quali l'esercizio costa 
anche meno ; ma trattandosi d'una linea di quella na-
tura, e per la quale il Governo dovrebbe affidarne 
l'esercizio ad una società, mi permetto di dubitare che 
egli potesse appaltarne l'esercizio a meno di lire 12,000. 
Se poi il Governo si decidesse ad esercitarla diretta-
mente, in allora io sono intimamente persuaso, anzi 
son sicuro che verrebbe a costare di più, attesoché le 
amministrazioni governative costano sempre di più che 
le private. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha osser-
vato che, compiuta questa linea, le merci, passando 
lungo il mar Ionio, possono giungere sino alle Pro-
vincie settentrionali d'Italia, percorrendo un tratto 
che egli stèsso ha detto essere di 1200 chilometri. 

Io mi permetto d'osservare all'onorevole ministro 
che soltanto la lunghezza di questo viaggio impedi-
rebbe che le merci venissero dirette su quel cammino. 
- Evidentemente il prezzo del trasporto sarebbe assai 
superiore a quello che le merci medesime devono pa-
gare per il trasporto sui bastimenti da commercio. 

Ma se invece l'onorevole ministro, alla linea l i tora-
nea, proposta nella convenzione, si decidesse a sosti-
tuire la linea centrale dal Basento ad Eboli... 

LGV1T0. Domando la parola. 
ARALDI... in tal caso il percorso delle merci risulte-

rebbe assai più breve. In allora si potrebbero avere 
nell'Italia superiore le merci di quelle provincie ad un 
prezzo assai minore, ed allora credo anch'io che la 
nuova linea di ferrovia potrebbe essere proficua al-
l'erario. 

Stante l'ora tarda finisco, e mi limito ad insistere 
sul mio emendamento, proponendo che la legge venga 
rinviata alla Commissione affinchè sia modificata nel 
senso del medesimo. 

CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Io voglio 
soltanto dichiarare alla Camera che il Ministero non 
può accettare la proposta dell'onorevole Araldi. 

Non risponderò alle sue argomentazioni, tranne ad 
una sola, e risponderò con un fatto. 

Egli tacciava di meno esatta 3a proposizione mia 
che, qualora la strada ferrata dell'Ionio fosse co-
strutta, anche le poche merci che trasportasse, do-
vendo percorrere ben 1200 chilometri di strade sov-

venzionate dal Governo, produrrebbero già un vantag-
gio al nostro erario : e tacciava di meno esatta que-
st'asserzione, inquantochè diceva, la lunghezza della 
via a percorrere obbligherà queste merci ad andare per 
mare anziché per terra. 

Ebbene, io gli risponderò con questo fatto solo : 
oggi i grani delle Puglie, per le facilitazioni fatte sulle 
ferrovie meridionali, per andare a Marsiglia attraver-
sano tutta la ferrovia sino a Bologna, indi vanno a 
Genova, giacché trovano un vantaggio sul trasporto 
marittimo nei forti ribassi fatti dalle ferrovie. Dun-
que non vi è ragione per cui gli olii, i cotoni, i vini e 
le altre merci non prendano la via di terra per venire 
dalle Calabrie nell'alta Italia. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Domando se la proposta dell'onorevole 

Araldi sia appoggiata. 
DIODATO. Si verifichi se la Camera è in numero. 

(.Rumori di disapprovazione e segni d'impazienza) 
PRESIDENTE. Se si passerà ai voti, si delibererà sulla 

sua proposta dopo quella del deputato Araldi. 
DE0DAT0. Domando la parola per una mozione d'or-" 

dine. 
PRESIDENTE. L'avrà. 
Domando se la proposta Araldi è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Domando agli onorevoli De Pasquali e Deodato se 

persistono nel sottoemendamento all'emendamento 
proposto dal deputato La Porta, già accettato dalla 
Commissione e dal Ministero. 

DEODATO. Chieggo se la Camera è in numero. 
DE PASQUALI. Per la parte mia persisto ; ma siccome 

l'onorevole Deodato ha chiesto che si verifichi se la 
Camera sia in numero... (Rumori) 

DEODATO. Anch'io persisto per l'imparzialità. 
PRESIDENTE. La Commissione accetta questo sotto-

emendamento ? 
CANTELLI, ministro per i lavori pubblici. Io debbo 

insistere nelle cose dette da prima. 
Dal momento che dichiaro che farò studiare questa 

linea, e che alla prossima Sessione del Parlamento, 
quando si presenterà il bilancio, chiederò alla Camera 
i fondi necessari, mi pare che debbano accontentarsi. 
Ma col portare oggi in bilancio questi due milioni non 
si otterrebbe alcun risultato, in quanto che non si po-
trebbero impiegare in lavori che non sono ancora né 
studiati, né cominciati. 

Mi pare che possono accettare queste mie dichiara-
zioni perfettamente consentanee ai loro desiderii. 

PRESIDENTE. Se le parole dell'onorevole ministro 
hanno soddisfatto gli onorevoli deputati, potrei sup-
porre che cessassero dall'insistere. 

DEODATO. (Con calore) Io non posso prendere atto di 
quello che dice il signor ministro, perchè questa è una 
questione esiziale pel mio emendamento e per la prò-
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vincia di Caltanissetta. Però, se si deve stanziare un 
fondo, si stanzi per tutte e due le provincie ; se no, 
dichiaro che non accetto. (Interruzioni) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Dunque insiste ? 
BEODÌIG. Insisto non solo, ma prego, se si va ai voti, 

che si verifichi se la Camera è in numero. (Rumori 
prolungati) 

Voci. Domani! domani! 
Altre voci. No ! no ! (Eumori) 
PRESIDENTE. Vedano i segretari se la Camera è in 

numero. 
Voci. È una domanda strana! 
(Segue una breve pausa.) 
PRESIDENTE. L'ora essendo già inoltrata, la votazione 

è rinviata a domani. 
La seduta è levata a ore 6 1^4. 

Ordine del giorno per la tornala di domani: 
1° Seguito della discussione sul progetto di legge 

relativo alla convenzione stipulata colla società delle 
ferrovie Calabro-sicule. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Modificazione della dotazione immobiliare della 

Corona; 
3° Provvedimenti proposti dalla Commissione d'in-

chiesta sul corso forzoso dei biglietti di Banca ; 
4° Amministrazione centrale e provinciale, e istitu-

zione degli uffizi finanziari provinciali; 
5° Ordinamento del servizio semaforico sui lito-

rali; 
6° Abolizione della privativa delle polveri da fuoco. 


